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Mercati

A

La caduta dei titoli bancari trascina al ribasso Piazza Affari (-2,95%) - Crolla Atene

Borse in calo, tonfo di Milano
Lo spread sfiora quota 190
I rendimenti del BTp in asta salgono a 2,37%, ai massimi da fine 2014

IL VERO TEST EUROPEO

I conti
dell’Italia
e i nemici 
dell’euro
di Adriana Cerretelli

E se invece di una manovra
aggiuntiva da 3,4 miliardi
questa volta in gioco ci

fosse molto di più, alla lunga
addirittura la stessa perma-
nenza dell’Italia nell’euro? 

Il dubbio nasce dalle solite
debolezze strutturali del siste-
ma-paese, instabilità politica 
compresa, sulle quali però ora si
scarica anche il peso delle vul-
nerabilità altrui: dell’Europa e 
dell’eurozona eternamente a 
metà del guado, senza una seria 
governance economica e men 
che meno politica, e al momen-
to sprofondate in una campagna
elettorale infinita. E della nuova
America di Donald Trump con 
un bagaglio di incognite che tie-
ne il mondo con il fiato sospeso.

A riprova ieri il tonfo della
Borsa insieme alla corsa dello 
spread BTp-bund fino a 190 
punti. Fatto inusitato, anche il 
differenziale francese è salito
dopo la vittoria alle primarie so-
cialiste del radicale Benoit Ha-
mon, gli scandali che investono 
il conservatore François Fillon 
e la prospettiva della frontista 
Marine Le Pen vincente al pri-
mo turno delle presidenziali.

Sta per concludersi l’ennesi-
mo braccio di ferro Roma- Bru-
xelles sui conti pubblici in un 
clima di tensione, tra richieste
e dinieghi incrociati e l’aggra-
vante dei veleni che inquinano
i prodromi di una campagna
elettorale forse annunciata nel
nostro Paese, di sicuro già in
corso in Olanda, Francia e Ger-
mania. Con tutte le rigidità po-
litiche del caso. 

La Commissione Ue esige
impegni precisi, il destinatario
nicchia e il ministro del Teso-
ro, Piercarlo Padoan, è costret-
to a ricordare che di mezzo c’è
la questione vitale della repu-
tazione dell’Italia. Un modo
elegante per avvertire che i
mercati non ci farebbero scon-
ti, prezzerebbero invece, con
molta attenzione, ogni aspetto
del nostro eventuale ribelli-
smo alle regole europee, guar-
dando ben oltre.

Ben oltre fino a dove? 
Si teme che i mercati dal ner-

vosismo facile potrebbero pri-
ma o poi essere tentati dal col-
po grosso, scommettendo
contro la tenuta dell’Italia nel-
l’euro. Ci hanno già provato,
l’ultima volta nel 2011, finora
senza successo.

Continua u  pagina 22

0

100

200

300

400

500

600

LO SPREAD
Differenziale dei rendimenti dei titoli di Stato decennali rispetto 
al Bund. In punti base
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LE BORSE
Variazioni % di ieri

Madrid

−1,50%

Milano

−2,95%
Ibex 35Ftse Mib
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Londra
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Nel trambusto di ieri, la sola
previsione consolante è arri-

vata dagli analisti di due banche: le
Borse europee dovrebbero que-
st’anno fare meglio di Wall Street,
secondo UniCredit e Goldman 
Sachs. Continua upagina 3

LE SCELTE DEI MERCATI

O gni motivo ieri è stato un
buon motivo per vendere

i titoli di Stato italiani. Anche 
se non c’era un “caso-Italia” si
sono venduti i BTp su Trump,
inflazione tedesca e peso del-
le aste. Continua upagina 5

IL PESO DELL’INCERTEZZA

Il gruppo svaluta Atlante e fa salire a 11,8 miliardi la perdita attesa per il 2016

UniCredit, maxi-pulizia nei conti
pUniCredit svaluta Atlante e 
fa salire di un miliardo, a 11,8 mi-
liardi, la perdita attesa per il 2016.
Ma soprattutto mette in chiaro 
che, senza l’aumento di capitale 
da 13 miliardi di euro, il rischio è 
che l’istituto scenda sotto i re-
quisiti minimi patrimoniale e 
manchino così i «presupposti 
per la continuità aziendale». 

Ieri il cda della banca ha acce-
lerato l’esame delle stime dei ri-
sultati preliminari proprio per 
poter partire con la ricapitaliz-
zazione lunedì prossimo. Certo 
è che il progetto presentato agli 
investitori da Jean Pierre Mu-
stier appoggia sull’idea di una 
banca completamente ripulita.

Davi e Galvagniu  pagine 25-27

L’INTERVISTA / ANGELINO ALFANO 

«Gioco di squadra tra imprese e diplomazia»
di Carmine Fotina
e Giorgio Santilli

«L e imprese italiane
hanno vinto in due an-

ni 756 commesse in novanta
Paesi. Prometeia stima che

abbiano prodotto un valore
aggiunto di 16,4 miliardi di
euro, pari all’1,1% del nostro
Pil annuo e un gettito fiscale
di 6,7 miliardi, determinan-
do, come effetto a catena, un
numero di 234 mila posti di

lavoro». Il ministro degli
Esteri, Angelino Alfano
(nella foto), traccia un pri-
mo bilancio dell’attività di-
plomatica a sostegno del
“made in Italy”.

Continua u  pagina 22

LE STRATEGIE DELL’ISTITUTO

Le tre sfide di Mustier: 
addio al passato, Bce e rilancio
Marco Ferrandoupagine 25 e 26

pUna bad bank per gestire gli 
oltre mille miliardi di crediti de-
teriorati accumulati dalle ban-
che Ue, di cui un quarto italiani.
È la proposta del presidente del-
la European Banking Authority,
Andrea Enria. Secondo Klaus 
Regling, dg del Fondo salva-Sta-
ti (Esm), l’obiettivo è trasferire 
alla bad bank Npl per 250 miliar-
di: «Operazione benvenuta. 
Probabilmente necessario un
ruolo del settore pubblico».

Longo, Pavesi e Romanou  pagina 2

Crediti deteriorati. La proposta presentata ieri a Lussemburgo

Eba: una «bad bank» europea
per gestire mille miliardi di Npl
Regling (Esm): bene l’idea ma serve un ruolo pubblico

L’Europa batte un colpo a fa-
vore del rilancio delle ban-

che e - quello che più conta - della
crescita del credito all’economia 
reale. La proposta rilanciata ieri 
dall’Eba, l’Authority dei tanto cri-
ticati stress test, punta a costruire

una bad bank europea per 1.000 
miliardi di crediti in sofferenza 
(Npl) con fondi comunitari e con
capitali privati che, almeno per 
tre anni, liberebbe i bilanci banca-
ri dal peso delle sofferenze. 

Continua u pagina 2

L’ANALISI

pDura presa di posizione del-
l’Onu sulla politica migratoria 
del presidente Usa. «Il bando 
verso i cittadini di 7 Paesi islami-
ci imposto da Trump è stato de-
finito illegale e meschino». Dis-
senso da decine di diplomatici 
del Dipartimento di Stato pron-
te a firmare un memorandum. 
La Ue ha chiarito che non prefe-
rirà mai isolamento e inegua-
glianza ad apertura e parità so-
ciali. Romano e Valsania u pagina 7

Immigrazione Usa. Palazzo di Vetro: «Bando illegale e meschino»

Onu e Ue contro lo stop ai visti di Trump

Se si rivolta la Corporate America
di Mario Platero

C’ è un fatto nuovo nella rivol-
ta contro i decreti immigra-

zione di Donald Trump: dalle 
piazze la protesta si è estesa alla 
“Corporate America”. Un’allean-

za fra piazza e imprenditori è uno
sviluppo che rimescola le carte e 
indebolisce la Casa Bianca, anche
fra molti centristi che lo avevano 
votato. Continua u pagina 8

IL COMMENTO

DOMANI CON IL SOLE

Nuove famiglie:
guida alle regole
per unioni civili
e convivenze

IL CONVEGNO DEL SOLE 24 ORE ANCHE SUL WEB

Giovedì in cento città
arriva Telefisco 2017-2
Servizio upagina 36

QUÉBEC. KILLER IN MOSCHEA: SEI MORTI 

Canada, attacco a un modello di civiltà
di Ugo Tramballi upagina 23, con un servizio di Vittorio Da Rold

ALL’UNIVERSITÀ DI CAMERINO

Sisma, Mattarella ai sindaci:
lo Stato c’è, confronto utile
Boccia: ricostruire il futuro,
capitale umano decisivo
Ludovico, Perrone e Picchioupagina 10

Imprese e professionisti sono ancora in attesa della norma per
evitare il “doppio binario” tra poste contabili e fiscali. Una

norma indispensabile (annunciata ma poi saltata dalla legge di 
Bilancio) che però - incomprensibilmente - non riesce a trovare
posto nei decreti all’esame del Parlamento.  Continua u pagina 35

Chiarire subito
di Salvatore Padula

In edicola il tabloid di 16 pagine

L’ALLARME / BILANCI E IMPRESE

Se l’Europa batte un colpo sul credito
di Alessandro GrazianiLa giornata negativa dei mercati

VERTICE PER LA LETTERA A BRUXELLES, POSSIBILE AGGIUSTAMENTO CON IL DEF

Gentiloni-Padoan: no a manovre estemporanee
Rogari 

 eTrovati
u pagina 4

pLe banche trascinano al ri-
basso Piazza Affari (-2,95%) in 
una giornata negativa per tutti i 
listini dell’Europa e per Wall 
Street: con la caduta di ieri Mila-

no va in negativo da inizio anno.
Intanto lo spread sfiora quota 
190 e i rendimenti dei BTp in asta
a 2,37%, massimo da fine 2014.

Cellino e Franceschiu  pagine 3 e 5

Speculazione
all’attacco

Non c’è
un caso Italia

di Walter Riolfi di Isabella Bufacchi
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Mercati globali
FOCUS SUL CREDITO

Il presidente dell’autorità bancaria
«Nessuna mutualizzazione dei rischi: in caso di
insuccesso interviene il Paese di riferimento»

Klaus Regling (Esm)
«L’obiettivo è trasferire fino a 250 miliardi di euro di sofferenze
Probabilmente necessario un ruolo del settore pubblico»

Enria (Eba): serve una «bad bank» europea
La proposta dell’authority: un veicolo per gestire gli oltre mille miliardi di Npl bloccati nelle banche
Beda Romano
BRUXELLES. Dal nostro corrispondente

pL’Autorità bancaria eu-
ropea ha proposto ieri la cre-
azione di un nuovo veicolo
pan-europeo in cui riversare
sofferenze creditizie per
metterle successivamente
sul mercato. La proposta
giunge mentre il cattivo sta-
to di salute di molte banche
continua a pesare sulla ripre-
sa economica in Europa e
mentre l’Italia sta preparan-
do un piano di ristruttura-
zione del Monte dei Paschi di
Siena in modo da ottenere il
benestare comunitario a una

ricapitalizzazione preventi-
va da parte dello Stato.

Durante un seminario or-
ganizzato in Lussemburgo
dal Meccanismo europeo di
Stabilità (Esm), il presidente
dell’Eba, Andrea Enria, ha
tratteggiato l’ipotesi di un
veicolo finanziario – in in-
glese, una European Asset
Management Company, os-
sia una specie di bad bank –
che sarebbe chiamato a ge-
stire le sofferenze creditizie.
Prevalentemente finanziata
con denaro privato, la nuova
società acquisterebbe credi-
ti inesigibili sul mercato al

loro valore economico, per
poi rivenderlo allo stesso
prezzo.

«Se questo valore non è ot-
tenuto – ha spiegato lo stesso
Enria – la banca dovrà subire
il prezzo di mercato», con
una probabile perdita so-
stanziosa. La vendita do-
vrebbe avvenire entro tre an-
ni. Nella sua presentazione, il
banchiere centrale ha fatto
notare che nei fatti la diffe-
renza tra il valore economico
e il prezzo di mercato avreb-
be il ruolo dell’aiuto di Stato
in una teorica ricapitalizza-
zione precauzionale. Nel ca-
so la vendita non andasse in
porto, interverrebbe la mano
pubblica.

La proposta dell’Eba giun-
ge mentre si pena a trovare
soluzioni efficaci per risol-
vere la questione dei crediti
deteriorati che pesano sui bi-
lanci bancari e sulla ripresa
economica. Parlando ai mi-
nistri delle Finanze della zo-
na euro giovedì scorso qui a
Bruxelles, lo stesso Fondo
monetario internazionale
aveva sottolineato quanto
lenta sia la riduzione delle
sofferenze nelle banche eu-
ropee. L’Fmi aveva precisato
che il calo dei crediti deterio-
rati è stato di 150 miliardi di
euro in due anni.

Nella sua presentazione, il
presidente Enria ha voluto
sottolineare che la sua propo-
sta non prevede alcuna mu-
tualizzazione dei rischi per-
ché, nel caso di insuccesso
dell’operazione di acquisto e
poi vendita del credito in sof-
ferenza, a ricapitalizzare la
banca sarebbe il paese di rife-
rimento. Peraltro gli azionisti
dell’istituto di credito subi-
rebbero comunque una per-
dita se il valore di trasferi-
mento della sofferenza è più
basso del valore del titolo nei
libri contabili della banca.

Durante il seminario di ie-
ri, la proposta dell’Eba ha ri-
cevuto l’appoggio di Klaus
Regling, il direttore generale
dell’Esm, che tra le altre cose
ha notato come l’idea del vei-
colo finanziario non preve-
de alcuna mutualizzazione
dei rischi. Ciò, ha precisato, è
«politicamente un vantag-
gio» tanto la questione della
responsabilità in solido in
campo finanziario è contro-
versa. Regling, come Enria,
ha notato nodi da risolvere: il
governo del veicolo finan-
ziario, il suo finanziamento,
il ruolo dei governi.

Regling si aspetta che il
nuovo veicolo dovrà emet-
tere debito per finanziare
l’acquisto dei titoli (il cui va-
lore stima a 200-250 miliardi
di euro). «Un ruolo per il set-
tore pubblico è probabil-
mente necessario», ha am-
messo il direttore generale
dell’Esm. La Commissione
ha commentato che la que-
stione delle sofferenze rima-
ne «una sfida significativa».
Nonostante grandi progres-
si, ha detto la portavoce Va-
nessa Mock, «stiamo guar-
dando a ulteriori possibili
approcci».

La proposta di Enria giun-
ge mentre l’Italia sta prepa-
rando un piano di ristruttu-
razione di Mps per consen-
tire allo Stato di ricapitaliz-
zare la banca. Come per
altre banche in giro per l’Eu-
ropa, Mps è oberato da sof-
ferenze creditizie. Nel suo
discorso, il presidente del-
l’Eba fa notare che l’Italia ha
una quota di crediti deterio-
rati rispetto al totale dei cre-
diti del 16,4%, una percen-
tuale tra le più elevate d’Eu-
ropa. Senza considerare
eventuali accantonamenti,
le sofferenze ammontano a
276 miliardi di euro.
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Il mercato degli NPL in Europa

L’ANALISI

Alessandro
Graziani

Se l’Europa
batte un colpo
sui problemi
del credito
u Continua da pagina 1

Idettagli tecnici sono tutti
da approfondire, 
soprattutto con l’arcigna

vigilanza bancaria della Bce, 
così come sono da verificare i 
necessari via libera politici 
dei singoli Paesi dell'Unione. 
La proposta dell’Eba segna 
tuttavia un passo avanti nel 
dibattito europeo sul tema 
del credito ed in questo senso 
è di buon auspicio 
l’immediato plauso al 
progetto arrivato da parte del 
direttore generale (tedesco) 
del fondo Esm Klaus Regling. 
La Germania, come è noto, da 
sempre rifiuta qualunque 
progetto europeo che porti 
alla condivisione dei rischi 
bancari (a partire dalla 
garanzia comune dei 
depositi) o alla 
mutualizzazione dei debiti. 
L'Eba non propone questo, se 
non per un periodo 
transitorio di tre anni. 
Periodo che servirebbe al 
fondo europeo per comprare 
gli Npl dalle banche a valori 
più vicini alla media degli 
attuali valori di bilancio, e 
non a quelli di un mercato 
che non esiste, per poi 
rivenderli gradualmente. Se 
al termine dei tre anni 
l'operazione non sarà 
riuscita, i crediti in 
sofferenza torneranno nei 
portafogli delle singole 
banche che li avevano ceduti 
in precedenza. 

La svolta ha un duplice 
valore per il settore bancario 
europeo e in particolare 
italiano. Il primo è che, se 
anche il progetto non 
dovesse avere un successo 
definitivo, è evidente che il 
progetto garantirebbe tre 
anni di tempo alle banche per 
migliorare la redditività 
senza l'ossessione delle 
regole sul capitale. Il secondo 
è che, per la prima volta, 
un’Autorità europea 
riconosce che gli attuali 
prezzi di mercato degli Npl 
non hanno senso economico 
e sono oggetto di distorsione 
da parte di un «oligopolio» di 
compratori, secondo la 
definizione del Governatore 
di Bankitalia Ignazio Visco al 
Forex di Modena, che punta a 
massimizzare il rendimento 
dei propri investitori 
approfittando delle necessità 
regolamentari delle banche.

Una situazione anomala 
creata in gran parte dalla 
«giovane» Vigilanza europea
della Bce. Che ufficialmente 
sostiene di equiparare i rischi 
di credito a quelli di mercato, 
ma che da più parti 
(compreso la Francia) viene 
accusata di fissare 
arbitrariamente i criteri sul 
capitale. Oggi la numero uno 
dell’Ssm Daniele Nouy sarà a 
Roma per incontrare i 
banchieri italiani. Chissà se si 
esprimerà a favore della 
proposta dell’Eba sulla bad 
bank europea.
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La nuova società 
acquisterebbe crediti 
inesigibili sul mercato al loro 
valore economico, per poi 
rivenderli allo stesso prezzo

Le reazioni a «caldo». Il piano dell’Eba a Piazza Affari piace in teoria ma crea perplessità nella pratica: bene che si studi un veicolo europeo, ma con nodi da sciogliere

Per la Borsa proposta valida ma con alcuni ostacoli
Morya Longo

pC’è curiosità. C’è un forte 
interesse. Ma in Borsa, gli ana-
listi e gli investitori si pongo-
no anche tante domande: la 
proposta dell’Eba di creare
una bad bank europea (con ri-
schi non condivisi) suscita
speranze ma anche perplessi-
tà sul mercato. Un po’ perché i
dettagli sono ancora pochi, un
po’ perché la struttura com-
plessa del veicolo «mangia-
sofferenze» appare ancora
una volta l’ennesimo tentati-
vo di trovare un compromes-
so al ribasso in un Continente
troppo diviso.

I pregi della «bad bank»
L’aspetto più apprezzato da
analisti e investitori è che sia
stata partorita una proposta 
per creare un meccanismo eu-
ropeo che aiuti le banche a ri-
durre i crediti in sofferenza.
Fintanto che gli istituti di cre-
dito sono zavorrati da mille
miliardi di prestiti andati a
male, difficilmente potranno

davvero ripartire i fianzia-
menti alle imprese. Proprio 
ieri Moody’s ha rigirato il col-
tello sulla piaga delle banche
italiane: l’agenzia di rating no-
ta che la crescita dei prestiti
deteriorati sta rallentando e
che la loro incidenza sul totale
crediti potrebbe calare dal
18,5% del 2015 al 17,6% del 2017.
Nota però anche che «l’attua-
le livello di capitale diffcil-
mente sarà sufficiente per as-
sorbire le perdite causate da
una pulizia di bilancio accele-
rata». Per questo l’iniziativa
dell’Eba piace in Borsa: per-
ché cerca di permettere la pu-
lizia di bilancio riducendo pe-
rò l’impatto sui bilanci.

Non solo. La proposta cer-
ca anche di mettere una paro-
la fine al problema del prezzo
dei crediti in sofferenza. Co-
me noto, le banche hanno già
svalutato i crediti deteriorati:
in media, in Europa, le banche
li tengono in bilancio a un va-
lore pari al 44,3% di quello ori-
ginario. Questo significa che

su un credito da 100 euro an-
dato in sofferenza, le banche
europee in media hanno già
contabilizzato perdite per
55,7 euro (100 meno 44,3). Il
problema è che se una banca
cerca di vendere in blocco i
suoi crediti deteriorati ai fon-
di specializzati, questi li com-
prano al 20% del valore origi-
nario perché ambiscono a re-
alizzare - con l’attività di re-
cupero - lauti guadagni.
Questo rende proibitivo per
le banche vendere crediti in
sofferenza: perché le costrin-
gerebbe a incassare perdite
enormi. Ecco il secondo moti-
vo per cui la bad bank propo-
sta ieri piace in Borsa: «L’ini-
ziativa dell’Eba riconosce
che esiste un valore “econo-
mico” dei crediti in sofferen-
za che è più elevato rispetto al
prezzo a cui i fondi speculati-
vi sono disposti a comprarli -
osserva Paolo Bordogna, re-
sponsabile dei servizi finan-
ziari di Bain in Italia -. Questo
è fondamentale».

I dubbi della Borsa
Ci sono però anche tanti dub-
bi. Il primo riguarda la diffi-
coltà a creare un meccanismo
europeo, che vada bene a tutti.
«Il problema delle sofferenze
riguarda pochi Paesi europei,
tra i quali solo Italia, Portogal-
lo e Irlanda hanno un certo pe-
so - osserva un analista -. Biso-
gna dunque vedere se un’ini-
ziativa di questo tipo possa in-
contrare il favore politico in
tutta Europa». Le possibilità ci
sono, dato che il meccanismo
non prevede una condivisio-
ne dei rischi. Ma gli interessi
politici contrapposti potreb-
bero complicare l’operazione.

Sarà poi difficile stabilire un
valore «economico» giusto 
per i crediti in sofferenza, che
vada bene a tutti: quanto sa-
ranno valutate le garanzie? 
Chi stabilità il prezzo giusto
dei crediti in sofferenza? Que-
sto è il motivo per cui è sempre
stato difficile fare un’opera-
zione di sistema in Italia: come
si risolverà il problema in Eu-

ropa, si chiedono in tanti?
L’altro dubbio riguarda i

tempi di attività della «bad 
bank»: solo tre anni. Se in
questo arco di tempo non riu-
scirà a rivendere i crediti al lo-
ro valore «economico», ma
sarà costretta a farlo al valore
“stressato” di mercato (dun-
que molto basso), la perdita
tornerà alla banca che ha ven-
duto i crediti. «Tre anni sono
pochi - osserva Bordogna -.
Per realizzare il vero valore
economico ne servono di
più». «L’operazione può ave-
re successo - osserva Alberto
Gallo di Algebris - solo se in
questi tre anni le banche si ri-
strutturano davvero e torna-
no alla redditività». Altri-
menti saranno tre anni utili
solo a spostare il problema.
Ecco perché l’iniziativa in
Borsa piace in teoria, ma su-
scita perplessità nella pratica.
Ma questo è solo un giudizio
preliminare.

m.longo@ilsole24ore.com
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La discesa dei crediti deteriorati in Europa

Salvataggi. Le 4 cosiddette «Good Banks» e le due Popolari Venete hanno richiesto al sistema bancario nel suo complesso un onere straordinario pesante e che impatta sulla redditività delle banche sane

Le banche malate sono costate 10 miliardi
Fabio Pavesi

pA poco più di un anno dal 
crac delle quattro banche lo-
cali e dal dissesto drammatico
delle due ex Popolari Venete,
ecco arrivare il conto per chi
ha garantito il salvataggio. Un
conto pesante da circa 10 mi-
liardi spalmato sul resto del
sistema bancario e finanzia-
rio del Paese. 

Spalmato sia sul Fondo di
risoluzione che sul fondo At-
lante i due strumenti finanzia-
ti di fatto con risorse chieste al

resto del sistema bancario. 
La cessione, dopo la vana

fatica a trovare compratori
disposti a pagare per prende-
re possesso delle 4 cosiddette
Good Banks, di tre delle ban-

che a Ubi a un prezzo simboli-
co di 1 euro, fa emergere ora il
buco con relative perdite.
Non si recupererà, come era
stato ventilato per lungo tem-
po, per il sistema bancario
quel miliardo e 800 milioni
spesi per ricapitalizzare le
varie Etruria, Marche, Cari-
Chieti e CariFe. Un miliardo e
800 milioni che si aggiungo-
no al miliardo e 700 milioni
usato per coprire le perdite.
Ubi che ha pagato un prezzo
simbolico dovrà aumentare il

capitale per 400 milioni. Alla
fine il conto di quella che
sembrava un anno fa una exit
strategy tutto sommato sem-
plice è lievitato a 4 miliardi.
Soldi che il sistema bancario
nel suo complesso ha versato
per evitare crac che sarebbe-
ro stati devastanti a livello si-
stemico e che non rivedrà più.
Ma la vicenda del salvataggio
delle “banche buone” che in
realtà, nonostante la pulizia,
buone lo erano ben poco con
quei 3,6 miliardi di crediti

malati ancora in pancia si in-
terseca su un altro binario
con le vicissitudini del Fondo
Atlante. Compito tra i più ar-
dui per il Fondo anch’esso fi-
nanziato dal sistema e che ha
dovuto correre al capezzale
di Veneto Banca e della Popo-
lare di Vicenza. Interventi
che di fatto hanno raschiato il
barile del Fondo. Su una dota-
zione iniziale di 4,2 miliardi,
2,5 miliardi hanno coperto il
buco di capitale delle due
banche venete dissestate sot-

to le gestioni Zonin-Consoli.
Non è bastato e non basterà.
Altri 940 milioni sono stati
versati di recente dal Fondo
in conto futuro aumento di
capitale. Il secondo inevitabi-
le apporto di mezzi freschi
che si rende necessario per le
perdite che si avranno dalla
pulizia degli Npl, la zavorra
che immobilizza ambedue le
banche. La Popolare di Vi-
cenza aveva, a giugno 2016,
9,4 miliardi di crediti malati
lordi su 23 miliardi di impie-
ghi. Montebelluna ha crediti
deteriorati lordi per 7,9 mi-
liardi su 21 miliardi di impie-
ghi. Nonostante le pulizie già

fatte negli ultimi due anni e
che hanno provocato perdite
miliardarie per le due ban-
che, tuttora i prestiti malati
netti sono ancora ingenti.
Ognuna ha 5 miliardi di pre-
stiti deteriorati dopo gli ac-
cantonamenti. Vuol dire un
pacco di 10 miliardi tra soffe-
renze e incagli che valgono il
22% dell'intero portafoglio
crediti che sommato vale 44
miliardi. Sono livelli da re-
cord nel sistema bancario ita-
liano e andranno ovviamenti
ceduti in buon parte (leggi
Mps) per ripristinare la capa-
cità operativa dei futuri spo-
si. Stime parlano di una ne-

cessità di almeno 2 se non 3
miliardi. E allora ecco che il
conto solo per le veneta salirà
per Atlante a superare ampia-
mente i 4 miliardi se non i 5
miliardi. Un conto salato per
le banche che soffrono già di
bassa redditività e che devo-
no sopportare oneri straodi-
nari per le banche malate. E
non è un mistero che ci sia
profondo malessere tra molti
dei sottoscrittori sia di Atlan-
te sia dei soggetti chiamati
obbligatoriamente (tra cui le
Bcc che pagano già il Fondo
volontario) a versare contri-
buti al Fondo di risoluzione. 
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SOLDI PERSI
Atlante finirà per impegnare 
tra i 4 e i 5 miliardi per 
Vicenza e Veneto Banca, 
mentre il Fondo ha perso oltre 
4 miliardi su Etruria e le altre

GLI EDITORIALI DEL SOLE

Authority. Oggi in Bankitalia missione romana del numero uno della Vigilanza Bce

Nouy incontra i banchieri italiani
Luca Davi

pDanièle Nouy, il presidente
del Supervisory board della Vi-
gilanza Unica, incontrerà oggi i
principali banchieri italiani. Al
vertice, che si terrà oggi alle 
16.30 nella sede di Banca d’Ita-
lia a Roma, parteciperanno i 
top manager delle 15 banche
italiane più significative. Un in-
contro a porte chiuse che servi-
rà ai vertici degli istituti italiani
a discutere con il numero uno
della Vigilanza europea di al-
cuni dei temi più urgenti del
settore finanziario, dalla ge-
stione degli Npl alle linee guida
della Vigilanza. L’incontro con
i banchieri sarà preceduto nel

primo pomeriggio da un mee-
ting di Nouy con Fabio Panetta,
membro del board del Mecca-
nismo di vigilanza unico pres-
so la Bce, e Carmelo Barbagal-
lo, capo del dipartimento Vigi-

lanza di Banca d’Italia.
Da segnalare che ieri, intan-

to, il direttore generale di Ban-
ca d'Italia, Salvatore Rossi, è in-
tervenuto sul caso Mps. Par-
lando a radio Rtl102.5 per illu-
strare il suo libro “Che cosa sa 
fare l'Italia”, Rossi ha sottoline-
ato che gli aiuti pubblici desti-
nati al salvataggio delle banche
dal governo, fra cui Mps, non
sono necessariamente «soldi 
persi». Rossi ha ricordato
l’esempio degli Stati Uniti dove
lo Stato ha acquisito quote di 
diversi gruppi bancari per poi 
rivenderle dopo qualche anno
guadagnandoci. 
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BLOOMBERG

Vigilanza Bce. Danièle Nouy

Marco Onado
3 dicembre 2016

«Il problema degli Npl si 
sta riducendo, ma troppo 
lentamente: siamo di 
fronte ad un grave 
problema europeo che 
richiede soluzioni 
europee.... serve la 
cessione dei crediti ad 
appositi veicoli»

Roberto Napoletano
30 dicembre 2016

«Le sofferenze sono 
diventate lo stigma del 
banking europeo e dietro 
di esse ci sono le chiavi di 
potere di un club della 
finanza internazionale 
dove tedeschi e francesi 
comandano, gli spagnoli 
si “aggiustano” e gli 
italiani pagano il conto di 
tutti»

LA PAROLA
CHIAVE

Eba

7L'Autorità bancaria europea, in 
inglese European Banking 
Authority, è un organismo 
dell’Unione europea che dal 
primo gennaio 2011 ha il 
compito di sorvegliare il 

mercato bancario del vecchio 
continente.
L’obiettivo dell’European 
Banking Authority - alla quale 
partecipano tutte le autorità di 
vigilanza bancaria della Ue - è 
proteggere l’interesse pubblico 
contribuendo alla stabilità e 
all'efficacia del sistema 
finanziario, alla trasparenza dei 
mercati e dei prodotti finanziari, 
nonché alla protezione di 
intermediari e investitori. Il 
presidente è l'italiano Andrea 
Enria.

IL FUNZIONAMENTO/2
La vendita dovrebbe avvenire 
entro tre anni: nel caso in cui 
questa non andasse in porto 
ai prezzi sperati, la perdita 
tornerebbe alla banca
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Mercati globali
LA GIORNATA DI BORSA

Il ritorno del «risk off»
Il denaro è tornato sui classici beni rifugio:
yen (+1% su scala globale), oro, Bund e T-bond

Il crollo di Atene
Il listino greco di nuovo sotto scacco (-3,5%)
dopo che l’Fmi ha definito «esplosivo» il debito

Piazza Affari in caduta con le banche
Pesanti UniCredit e Ubi, Milano cede il 2,95%: ora in negativo da inizio anno - Vendite in tutta Europa e a Wall Street
Maximilian Cellino

pNelle scorse settimane 
c’era chi aveva fatto notare co-
me la pressione a cui erano stati
sottoposti i BTp e gli altri titoli 
di Stato del Tesoro non si fosse-
ro trasmesse alle azioni italia-
ne, che avevano invece seguito 
la tendenza rialzista generale 
delle Borse post-elezioni Usa. 
Ieri Piazza Affari si è ripresa 
sotto questo aspetto, e anche 
con gli interessi: in una giornata
in cui il rendimento dei decen-
nali italiani si è riportato al 
2,33%, cioè al massimo da un an-
no e mezzo, e lo spread nei con-
fronti del Bund tedesco a quota 
188 (livelli che non si vedevano 
dal maggio 2014), il Ftse Mib ha 
registrato la peggior seduta dai 
giorni della Brexit lasciando sul
terreno il 2,95% e rimangiando-
si tutti i guadagni realizzati in 
questo avvio di 2017.

Collegare le vendite di Borsa
a quelle che (da tempo ormai)
riguardano i nostri titoli di Sta-
to sarebbe tuttavia riduttivo, 
né sarebbe corretto dire che le 
pressioni si siano viste soltan-
to sull’Italia. Ieri infatti sono
scesi tutti i listini azionari, 
quelli Europei (Francoforte ha
perso l’1,12%, Parigi l’1,26%,
Madrid l’1,5% e Londra lo 
0,92%) e anche Wall Street, do-
ve l’indice S&P 500 ha registra-
to la peggior seduta dopo le ele-
zioni Presidenziali e il Dow Jo-
nes ha immediatamente per-
duto la quota 20mila punti
raggiunta non senza fatica la
scorsa settimana.

E mentre c’è chi si chiede se la

«luna di miele» fra Donald 
Trump e i mercati sia ormai
giunta al termine (complici le 
polemiche scatenate dalle deci-
sioni adottate dal neo-presi-
dente in materia di immigrazio-
ne e anche i timori di un rallen-
tamento sui previsti tagli alle 
tasse, che secondo quanto
emerso nell’ultimo congresso 
dei repubblicani a Filadelfia po-
trebbero essere adottati non 
più nei primi 100 ma nei primi 
200 giorni e forse oltre) la realtà
ci regala quantomeno un ritor-
no del cosiddetto «risk off», 

l’avversione per il rischio come
non si vedeva da tempo. 

La dimostrazione più evi-
dente di tutto questo è non tan-
to lo scontato balzo dell’indice 
Vix sulla volatilità attesa nel-
l’azionario Usa (+17% a 12,41
punti), quanto lo spostamento 
del denaro verso alcuni dei più 
classici rifugi: lo yen, che in 
particolare ha guadagnato ol-
tre l’1% su scala globale spin-
gendo il dollaro a 113,65, e in mi-
sura inferiore l’oro. Altrettanto
significativa, sotto questo 
aspetto, è la sostanziale tenuta 
di Bund tedeschi, dei Treasury 
Usa e del Gilt britannico in una

giornata di forti vendite sui 
bond sovrani.

Tornando a Piazza Affari, la
pressione si è vista soprattutto 
sui titoli bancari anche di rifles-
so alle parole della presidente
del Consiglio di vigilanza della 
Bce, Daniele Nouy, che ha sot-
tolineato come gli istituti di
credito italiani abbiano fatto
scarsi progressi sul fronte dei 
crediti deteriorati. UniCredit, 
che dopo la chiusura ha pubbli-
cato i conti preliminari 2016
(esercizio che si conclude con 
una maxi-perdita da 11,8 miliar-
di di euro), ha ceduto il 5,5% ap-
pesantita anche dai dubbi avan-
zati dalla Bce sulla qualità del 
credito contenuti nel docu-
mento di registrazione sull’au-
mento di capitale da 13 miliardi 
in rampa di lancio. 

Peggio ancora fra le banche
italiane è andata a Ubi (-6,8%), 
mentre le vendite hanno rag-
giunto anche altri settori e in 
particolare Saipem (-6,72%), 
Unipol (-5,68%) e Tenaris 
(-4,94%). Piazza Affari però 
non è stato il listino più colpito 
d’Europa, perché in fondo alla 
classifica del Vecchio Conti-
nente troviamo Atene, che ha 
ceduto il 3,5% dopo la pubblica-
zione (venerdì scorso, dopo la 
chiusura) di un rapporto confi-
denziale del Fondo monetario
internazionale che ha definito 
«esplosivo» il debito della Gre-
cia e poco credibili le soluzioni 
proposte dalla zona euro. Ma si 
tratta, per Milano, di una conso-
lazione assai magra.
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Variazioni % di ieri e da inizio anno
LE BORSE

Variazione % di ieri 
BANCHE EUROPEE SOTTO PRESSIONE

DA INIZIO ANNO

−2,47%
DA INIZIO ANNO

+0,10%
DA INIZIO ANNO

Madrid
Ibex 35

DA INIZIO ANNO

+1,75%

Milano
Ftse Mib

DA INIZIO ANNO

Parigi
Cac 40

DA INIZIO ANNO

Francoforte
Dax

Londra
Ftse 100

Europa
Eurostoxx

−2,95%

−1,50% −1,26% −1,12% −1,05% −0,92%

−1,72% −0,34%+0,31%

−4,51 −2,97 −2,68Bank of Ireland Deutsche bank Mediobanca

Bper Banca −4,81 −3,09 −2,72Intesa Sanpaolo Rbs

UniCredit −5,45 −3,12 −2,74Barclays Caixabank

−6,80Ubi Banca −3,95 −2,87Banco Bpm Banco Santander

La fotografia della giornata

FARO SUL CREDITO
Forti vendite su tutto 
il comparto dopo il recupero 
di inizio anno,
realizzi anche 
su assicurazioni ed energetici

Il caso europeo. Si allarga il differenziale di performance in Borsa fra le banche americane e quelle del Vecchio Continente

Sale lo «spread» fra gli istituti Usa e Ue
Andrea Franceschi

pIl settore bancario in Borsa 
ha preso strade opposte tra le 
due sponde dell’Atlantico nel-
l’ultimo triennio. Il confronto
sull’andamento degli indici di
settore S&P 500 Banks, S&P 
Europe 350 Banks e l’italiano 
Ftse Italy Banks lo dimostra 
chiaramente. Nell’ultimo tri-
ennio l’indice delle banche 
quotate a Wall Street ha regi-
strato un recupero di circa il 
40%(l’indice è ai massimi da
novembre 2007) a cui fa fronte 
un calo del 5,6% delle europee e
un crollo del 41,5% delle italia-
ne. Oggi il mercato tratta le 
banche americane ad un multi-
plo di 1.22 volte il patrimonio
netto. Quelle europee invece 
trattano ad un valore di merca-
to di 0.84 volte il patrimonio. 
Per le italiane il multiplo scen-
de a 0.53 volte. 

Ci sono tante ragioni per cui
il mercato tratta a sconto le 
banche europee in generale ed 

italiane in particolare. Una ha a
che vedere con il processo di 
rafforzamento del capitale. 
Operazione che le banche
americane hanno fatto subito 
dopo la crisi finanziaria con il 
programma Tarp. Una «bad 
bank» pubblica da 700 miliardi
di dollari che ha permesso di ri-

pulire i bilanci delle banche 
strapieni di titoli tossici. La
tempestività dell’intervento
ha permesso al sistema di ri-
partire a differenza di quanto 
successo in Europa dove i vari 
Paesi si sono mossi in ordine 
sparso e dove la peggiore re-

cessione dal dopoguerra ha la-
sciato in eredità il grosso pro-
blema dei crediti in sofferenza.
Sul capitale resta ancora molto
lavoro da fare e il settore banca-
rio europeo ha pagato la tempi-
stica, per forza di cose dilatata, 
con cui è stato messo in atto il 
processo di integrazione che 
ha portato all’unione bancaria 
e alla vigilanza unica. È assai
probabile poi che la storia della
crisi bancaria italiana avrebbe 
preso una piega ben diversa se 
la proposta avanzata ieri dal 
presidente delle Eba Andrea 
Enria di una «bad bank» euro-
pea fosse arrivata prima.

C’è un divario evidente tra le
banche europee e quelle ameri-
cane per quanto riguarda il pa-
trimonio ma anche a guardare 
il conto economico la situazio-
ne è ben diversa. Negli ultim 12 
mesi le europee hanno regi-
strato in media un calo del mar-
gine di interesse dell’8,6% su ri-
cavi in calo del 7,8% stando alla

banca dati S&P Market Intelli-
gence. Le banche americane 
hanno tenuto sul fronte ricavi 
(+3,4%) e sono tornate a cresce-
re su quello del margine di inte-
resse (+6,9%) aiutate in questo 
da un contesto decisamente 
più favorevole dal punto di vi-
sta dei tassi vista la stretta della
Fed e il fatto che nel Vecchio 
continente i tassi siano ancora 
sotto zero. Sul fronte dell’inve-
stment banking, la cui crescita 
in questi anni ha permesso di 
bilanciare l’effetto dei bassi tas-
si di interesse, le banche ameri-
cane si sono dimostrate più ag-
gressive riuscendo a rubare 
quote di mercato ai concorren-
ti del Vecchio continente. Con 
il balzo di Wall Street innescato
dalla vittoria di Trump i ricavi 
da trading hanno spinto i conti 
dell’ultimo trimestre 2016 delle
grandi banche americane e per 
il 2017 ci si attende un aumento 
del 12% dell’utile per azione. 
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L’ANALISI

Walter
Riolfi

L’eurozona
torna sotto
attacco della
speculazione
u Continua da pagina 1

Le azioni europee 
sarebbero, dunque, ben
più attraenti di quelle

americane, a detta di Erik 
Nielsen di UniCredit e le borse 
del Vecchio continente 
dovrebbero dare un ritorno 
doppio di Wall Street, secondo 
Goldman Sachs. Se la prima 
stima può essere viziata di 
partigianeria, la seconda 
parrebbe più incoraggiante, 
visto che arriva da una banca 
molto vicina all’attuale 
amministrazione americana: se 
non fosse che le previsioni di 
Goldman su Wall Street non 
sono molto lusinghiere. In ogni 
caso la grande casa d’affari 
internazionale non parrebbe 
tradire le pregiudiziali anti 
europee e anti euro, che sono 
assai diffuse tra gli investitori 
anglosassoni.

Ieri queste pregiudiziali 
hanno avuto un ruolo decisivo 
nell’affossare i titoli bancari 
dell’area euro e pressoché tutti i 
titoli di Stato, ad eccezione dei 
Bund tedeschi. Se la scommessa 
di un piuttosto prossimo 
disfacimento dell’Unione 
monetaria è tema che s’agita da 
oltre un lustro, e di tanto in 
tanto riaffiora con virulenza, si 
ha la sensazione che quanto s’è 
visto ieri rappresenti, più che 
l’inizio di un nuovo attacco 
speculativo, come nel 2011, una 
intensificazione del rischio 
percepito dai grandi investitori, 
compresi gli europei. Le 
avvisaglie si sono viste già la 
scorsa settimana ad iniziare 
dalle irrituali dichiarazioni 
dell’uomo che Donald Trump 
vorrebbe nominare 
ambasciatore presso la Ue: 
l’euro fallirà fra 18 mesi, aveva 
vaticinato Ted Malloch. Ma ieri 
si sono aggiunti due fattori 
d’instabilità relativamente 
nuovi: l’esitazione del Fondo 
monetario a partecipare 
all’ulteriore salvataggio della 
Grecia e la vittoria in Francia 
alle primarie socialiste del più 
radicale Benoit Hamon. Se le 
cose in casa socialista possono 
apparire del tutto insignificanti 
sull'esito elettorale, molti 
invece hanno voluto leggere in 
questo un altro piccolo 
vantaggio per il Front National di 
Marine Le Pen. È piuttosto 
evidente che le elezioni 
politiche, che si terranno 
quest’anno in Olanda, Francia, 
Germania e, forse, anche in 
Italia, saranno il fattore 
determinante per la 
sopravvivenza della valuta 
comune e di conseguenza per i 
mercati finanziari d’eurozona: 

cosa che rende alquanto 
precario l’ottimismo suscitato 
dalle previsioni di UniCredit e 
Goldman Sachs.

Assieme ai congeniti 
malanni dell’euro, pesa la 
prospettiva di una più 
restrittiva politica monetaria: 
perché il Qe ha i mesi contati e 
perché l’inflazione tedesca è 
ormai sulla soglia del 2%. Da 
sole queste considerazioni 
sono valse una sessantina di 
punti base nel rendimento dei 
titoli di Stato: tale è almeno 
quanto si ricava 
dall’andamento del Bund dai 
livelli della scorsa estate.

Ma a peggiorare il clima dei
mercati è stata probabilmente 
la reazione negativa degli 
investitori alla politica di 
Trump, perché le proteste per il 

divieto di entrata nel Paese alle 
persone di alcuni stati islamici 
hanno creato non solo 
malumore tra i vertici delle 
società tecnologiche 
americane, ma pure tra gli 
operatori eccitati per i presunti 
benefici effetti della 
trumponomics. Ormai 
dovrebbe essere chiaro che il 
nuovo presidente è disposto a 
mantenere tutte le promesse 
della campagna elettorale e tra 
queste, oltre a limitare gli 
spostamenti delle persone, c’è 
pure il freno al libero scambio. 
Inoltre, l’annunciato taglio 
delle tasse rischia di slittare al 
prossimo anno, allontanando 
quello che ai mercati appare il 
fondamento della cosiddetta 
rivoluzione Trump. 
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GLI INVESTITORI 
Più che un ritorno alla 
condizione del 2011
si profila un sensibile
aumento nella percezione 
del rischio-euro

IL CASO DI WALL STREET
Nell’ultimo triennio l’indice 
delle banche statunitensi 
ha registrato un recupero 
di circa il 40% tornando sui 
livelli pre-Lehman Brothers

LE NUOVE FAMIGLIE
DOMANI LA GUIDA PRATICA
DEL SOLE 24 ORE

La cessazione
dell’unione 
passa
dalla 
separazione?

La normativa sulle unioni civili 
alla luce degli ultimi decreti 
legislativi: l'atto costitutivo, i 
figli, i benefici fiscali, gli accordi 
economici, le imprese familiari 
e la successione ereditaria
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Mercati e crescita
EUROPA, CONTI PUBBLICI E RISCHIO PAESE

Rischio politico
Il governo italiano prende tempo con Bruxelles sulla correzione dei conti
ma resta il pericolo dell’apertura di una procedura di infrazione 

Vertice Gentiloni-Padoan:
«No a manovre estemporanee»
Possibili misure ad aprile
Reverse charge Iva, ipotesi estensione - Domani la lettera alla Ue
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GLI SCAMBI INTERNAZIONALI
Conto delle partite correnti, dati in miliardi di dollari
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LA PRODUTTIVITÀ DEL LAVORO
Pil per persona occupata - 2010=100
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Crescita debole per l’Italia,  con rischio concreto
che non si riesca a centrare l’obiettivo dell’1% previsto 
dagli ultimi documenti programmatici. La Francia
non è stata in grado di  realizzare le riforme strutturali 
che tutto il mondo le chiedeva,  indispensabili al 
rilancio di un’economia la cui crescita continua a essere 
deludente (1,3% nel 2016 e probabilmente altrettanto 
quest’anno) e insufficiente a garantire una
riassorbimento della disoccupazione (che, pur in lieve 
calo, continua a essere saldamente al di sopra del 10% 
della forza lavoro). Nel 2016 il Pil iberico è cresciuto
del 3,2% confermando il dato del 2015: negli ultimi
tre anni la Spagna ha così recuperato in termini reali 
l’80% del prodotto interno lordo perso durante la crisi.
Fonte: Fondo monetario internazionale, Eurostat, Ocse
  

In Italia l’incertezza politica ha portato a un aumento 
dello spread. Stesso percorso in Francia. In Spagna, 
invece, la paralisi istituzionale non ha intaccato 
la credibilità del Paese

Il cruscotto dell’economia dei tre Paesi

Marco Rogari
Gianni Trovati
ROMA

pNessuna manovra «estem-
poranea», ma nemmeno un 
«no» secco all’Europa. Suona 
così la linea tracciata dal gover-
no nell’incontro di ieri sera a Pa-
lazzo Chigi fra il presidente del 
consiglio Paolo Gentiloni e il mi-
nistro dell’Economia Pier Carlo 
Padoan per definire i binari della
risposta da inviare entro doma-
ni a Bruxelles per rispondere al-
la richiesta di aggiustamento dei
nostri conti pubblici.

Gentiloni e Padoan, in perfet-
ta sintonia come ci tengono a 
precisare fonti di governo, con-
fermano insomma l’intenzione 
di Roma di imboccare il sentie-
ro stretto che conduce a evitare

la procedura per debito eccessi-
vo senza però ricorrere a un 
correttivo immediato ed 
«estemporaneo». L’orizzonte
rimane quindi quello del Def di 
aprile, quando si farà il punto
sulle strategie di politica econo-
mica di lungo periodo e si deci-
derà quali mosse mettere in 
cantiere per il 2018 e quale anti-
cipo servire per quest’anno. 
Sempre che questa prospettiva 
sia sufficiente a cancellare il ri-
schio di procedura d’infrazio-
ne. Anche nella commissione, 
come ha sottolineato ieri il com-
missario Ue agli affari econo-
mici Pierre Moscovici, l’obietti-
vo del «dialogo con Padoan» è 
quello di trovare «una posizio-
ne comune, accordando nel ca-

so dell’Italia la flessibilità ne-
cessaria come abbiamo fatto
per i fondi strutturali, gli inve-
stimenti, i rifugiati e i terremo-
ti». Ma «la cifra dell’aggiusta-
mento chiesto a Roma «è sul ta-
volo» e «non ci sono elementi 
nuovi» in grado di ridurla.

Nel ventaglio delle ipotesi
tecniche elaborate dal governo
viene di fatto escluso qualsiasi 
aumento di tasse come il ritoc-
co dell’Iva, ipotesi contro la
quale ancora ieri ha tuonato 
l’ex premier Matteo Renzi. Ma 
rimangono sul tavolo gli stru-
menti che potrebbero essere 
presentati come lotta all’eva-
sione e all’erosione fiscale. Tra 
questi spicca l’ampliamento
del reverse charge: la misura 
era già tentata da Roma e boc-
ciata dalla Ue nel 2015 per quel 
che riguarda la grande distribu-
zione, ma i tecnici sono al lavo-
ro su più di un settore. Da qui 
potrebbero arrivare fra gli 800
milioni e il miliardo, mentre 
qualche altro centinaio di mi-
lioni sarebbe da ricercare nelle
pieghe del bilancio con inter-
venti sulla spesa. Anche in que-
sto caso, si tratterebbe di un an-
ticipo di misure successive. È 
improbabile, però, che i detta-
gli trovino spazio nella lettera
alla Ue, in cui Roma risponderà
punto per punto ai rilievi mossi
da Bruxelles a cominciare da 
quello sul debito, richiamando 
anche i «fattori rilevanti» (bas-
sa crescita, deflazione eccete-
ra) che giustificano lo scosta-
mento dai target, ma si limiterà
a un’indicazione di strategia
sulle mosse successive. Strate-
gia che Padoan tornerà a ribadi-
re giovedì in Senato.

La cassetta degli attrezzi stu-
diata a Roma permetterebbe 
comunque di gestire un aggiu-
stamento da almeno un decima-
le di Pil, anche perché il governo
non nega in toto la possibilità di
un aggiustamento ma punta a li-
mitarne sia il peso sia l’urgenza.
Nel dibattito fra governo e com-
missione rimane infatti in cam-
po la variabile legata alle «spese
aggiuntive per il terremoto», ri-
chiamate ancora ieri da fonti 
governative, che di fatto po-
trebbero contribuire ad accor-

ciare la distanza con le richieste
europee.

Ma il fastidio evocato nei
giorni scorsi anche dal premier
Paolo Gentiloni per le «mano-
vre correttive» si fa di giorno in
giorno più intenso nella politi-
ca italiana che sembra avvici-
narsi spedita alle elezioni. Sul 
tema torna con decisione anche
Renzi, in un nuovo post del suo 
blog in cui spiega che l’aumento
Iva del settembre 2013 «era pri-
ma del nostro arrivo, e quella 
volta deve restare l’ultima».
Non solo: la sconfitta al refe-
rendum e le traversie politiche 
che ne sono scaturite non sem-
brano aver cambiato l’agenda
economica del segretario Pd, 
che promette di «riprendere il 
ragionamento sull’Irpef, e non 
solo su quella, se dopo le elezio-
ni torneremo al governo».

Ma oltre che dal risultato
delle urne, le misure fiscali
della prossima manovra di-
pendono da un altro balletto
sui decimali, quello della cre-
scita effettiva che rimane al
centro della strategia dichiara-
ta del governo. L’obiettivo
scritto dal governo nella ma-
novra è l’1%, ma sul punto arri-
vano i primi dubbi dall’Ufficio
parlamentare del bilancio
(Upb). Secondo l’Authority
dei conti, per centrare il risul-
tato occorrerà un’accelerazio-
ne della crescita, con aumenti
medi dello 0,4% del Pil a parti-
re da aprile dopo un primo tri-
mestre che sembra orientarsi
intorno a un pallido +0,1%. Si
tratta al momento solo di stime
congiunturali, ma poggiano su
una dinamica del IV trimestre
2016 che potrebbe chiudere 
l’anno a +0,9 per cento.

Sulla continua incertezza
delle regole Ue, intanto, sempre
ieri è arrivata la critica del Fon-
do monetario internazionale, 
che chiede di introdurre un si-
stema di incentivi per chi ri-
spetta le regole e di sanzioni 
«graduali e proporzionali» per 
chi le viola. La critica del Fondo
punta però dritta anche sull’Ita-
lia, «tipico esempio di Paese 
con un alto rapporto tra debito 
pubblico e Pil».
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SCELTA RINVIATA AL DEF
La decisione sugli interventi solo
con il Documento di economia e 
finanza, resta l’ipotesi decreto 
per anticipare alcuni interventi 
che il Mef sta mettendo a punto

di Dino Pesole

C rescita debole con ri-
schio concreto che non
si riesca a centrare

l’obiettivo dell’1% previsto da-
gli ultimi documenti program-
matici, come segnala l’Ufficio
parlamentare di Bilancio. Per
avvicinarsi al target occorre-
rebbe un’accelerazione della 
crescita con aumenti medi del
Pil di circa lo 0,4% a partire dal
secondo trimestre. Incertezza
politica legata alla durata del 
Governo, che già sta produ-
cendo i suoi effetti come mo-
stra l’andamento dello spread
fin dall’indomani della senten-
za della Consulta (ieri ha sfio-
rato quota 190 punti base). Ne-
cessità di attuare fino in fondo 
le misure contenute dalla ma-
novra 2017, a partire dalla fon-
damentale leva degli investi-
menti, in un contesto caratte-
rizzato dalle emergenze in atto
(che richiedono risposte e fon-
di immediate), dal terremoto
agli effetti del maltempo. 

Molte incognite, tra loro in-
trecciate, cui far fronte in un 
anno che tra le prime decisioni
di Donald Trump, la Brexit e le
prossime elezioni di Francia e
Germania già è partito con ca-
rico notevole di incertezze cui
far fronte. La correzione da 3,4
miliardi chiesta da Bruxelles è
da questo punto di vista solo 
uno dei problemi (per certi 
versi non il maggiore) che affol-
lano l’agenda del premier Paolo
Gentiloni e del ministro del-
l’Economia, Pier Carlo Padoan.
L’incertezza politica investe la 
rotta, l’orizzonte temporale e di
conseguenza l’azione di gover-
no, in un anno che richiedereb-
be al contrario una spinta deci-
sa sul versante delle riforme 
strutturali e delle politiche eco-
nomiche orientate alla crescita.

Non mancano i segnali, che
andrebbero consolidati. Tra 
questi l’ultimo dato Istat sulla 
produzione industriale, in au-
mento dello 0,9% nella media 
del trimestre settembre-no-
vembre 2016 rispetto al trime-

stre precedente. Secondo 
l’Upb, l’ultimo trimestre dello 
scorso anno dovrebbe segnare 
una crescita dello 0,5-0,6% ri-
spetto al terzo trimestre. Sulla 
base dei segnali congiunturali 
disponibili al momento, si può 
ipotizzare per l’industria un an-
damento positivo anche nei 
primi mesi del 2017. La sfida è 

provare a consolidare la fidu-
cia, elemento decisivo per la ri-
presa. Da questo punto di vista,
la partita relativa alla messa in 
sicurezza dell’intero sistema 
del credito riveste un ruolo fon-
damentale. La soluzione indi-
viduata per il Monte dei Paschi 
è evidentemente solo un tassel-

lo di una strategia complessiva 
che passa attraverso la soluzio-
ne sistemica del problema delle
sofferenze. 

Se le condizioni creditizie re-
stano – come rileva l’Upb - «re-
lativamente favorevoli», oc-
corre per tempo attrezzarsi per
la stagione che seguirà nel mo-
mento in cui la Bce porrà fine al
programma straordinario di 
acquisto dei titoli pubblici e pri-
vati (il Quantitative easing). Se 
l’economia non cresce a ritmi 
soddisfacenti, il debito pubbli-
co non scende secondo il ti-
ming richiesto dalle regole eu-
ropee. Esponendo dunque al ri-
schio di procedure d’infrazio-
ne, che ora si tenta di evitare 
con la manovra correttiva chie-
sta dalla Commissione Ue.

Ecco perché la vera sfida, per
questo e per i governi che ver-
ranno, passa attraverso le pos-
sibilità effettive di far ripartire 
il ciclo economico. La leva fi-
scale, al pari di un’adeguata po-
litica dell’offerta (si pensi al-
l’apporto delle liberalizzazioni 
che si era provato a mettere in 
campo), svolge un ruolo di pri-
missimo piano, se ogni spazio 
possibile verrà indirizzato al-
l’abbattimento degli oneri fi-
scali e contributivi che appe-
santiscono il costo del lavoro.
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Crescita debole e riforme,
pesa l’incognita governo

ITALIA. L’UPB: A RISCHIO L’OBIETTIVO DELL’1% DI PIL NEL 2017 

di Marco Moussanet

Com’era rassicurante la
vecchia Francia del bipo-
larismo! Certo, un po’ in-

gessata. Incapace di realizzare le
riforme strutturali che tutto il 
mondo le chiedeva e indispen-
sabili al rilancio di un’economia 
la cui crescita continua a essere 
deludente (1,3% nel 2016 e proba-
bilmente altrettanto quest’an-
no) e insufficiente a garantire 
una riassorbimento della disoc-
cupazione (che, pur in lieve calo,
continua a essere saldamente al 
di sopra del 10% della forza lavo-
ro). Lenta, lentissima nel pro-
cesso di contenimento della 
spesa pubblica e quindi di risa-
namento dei propri conti (dopo 
aver ottenuto ben tre proroghe, 
il deficit è ancora superiore al 
3%, mentre il debito si avvicina 
pericolosamente al 100% del 
Pil). E però in grado di garantire 
la stabilità politica, il suo vero 
punto di forza, particolarmente 
apprezzato dai mercati.

Ora questo vantaggio compe-

titivo è a rischio. Per la prima 
volta nella Quinta Repubblica 
(cioè dalla riforma costituziona-
le del 1958) il presidente in cari-
ca, François Hollande, ha deciso
di non candidarsi alla propria 
successione. Troppo impopola-
re. Mentre le primarie della de-
stra e della sinistra (dei due par-
titi appunto dell’era bipolare)
hanno travolto le figure istitu-
zionali ritenute più solide: l’ex 
presidente Nicolas Sarkozy e gli
ex premier Alain Juppé e Ma-
nuel Valls. 

A destra, è vero, ha vinto un
personaggio noto e sperimenta-
to, l’ex capo del Governo 
François Fillon, il quale sta però 
facendo i conti con una brutta vi-
cenda che riguarda il possibile 
lavoro fittizio (da assistente par-
lamentare prima del marito e poi
del suo supplente) della moglie e
getta un’ombra sulla sua campa-
gna elettorale e sulle sue possi-
bilità di successo finale. E il voto
in casa socialista ha premiato, a 
sorpresa, l’esponente della sini-
stra Benoit Hamon, l’uomo che

in questi due ultimi anni si è fero-
cemente opposto alle pur timide
riforme del Governo Valls.

Anche lo scenario politico
francese è quindi diventato in-
certo, illeggibile. E preoccupan-
te. Secondo i sondaggi relativi 
alle intenzioni di voto al primo 
turno delle presidenziali (il 23
aprile), un quarto dei consensi

va al Front National di Marine
Le Pen, che promette l’uscita di 
Parigi dall’euro. Un altro quarto
alla sinistra radicale (Hamon 
più Jean-Luc Mélenchon), che 
annuncia la sospensione del 
patto di stabilità e l’impennata
del deficit. Un quarto è con l’in-
debolito Fillon. E il quarto re-

stante con l’ex ministro del-
l’Economia ed ex banchiere
d’affari Emmanuel Macron, la 
star del postpartitismo, che fino
a oggi non ha mai governato. Un
quadripolarismo in movimento
che non consente di azzardare 
previsioni affidabili.

I mercati, che odiano l’incer-
tezza, hanno ovviamente reagi-
to. Integrando il rischio politico 
nella valutazione dei tassi fran-
cesi. Che infatti, sui titoli a 10 an-
ni, sono saliti ieri fino a 1,115, per 
poi stabilizzarsi intorno a quota 
1,06. Con uno spread sui Bund 
tedeschi che ovviamente non ha
nulla a che fare con i 190 punti di
fine 2011 ma è comunque arriva-
to a 61 punti (+10%), cioè ai livelli
di tre anni fa. Quando ancora 
l’estate scorsa era di 20 punti. Un
andamento preoccupante (Pa-
rigi deve rifinanziarsi quest’an-
no per circa 200 miliardi, anche 
se ha già provveduto per il 14%) 
che si è iniziato a registrare, non 
a caso, all’indomani della vitto-
ria di Donald Trump. Quando lo
spread è salito a 30 punti, per poi
oscillare tra i 40 e i 55 punti. Un 
segnale della fragilità francese e 
di quello che potrebbe accadere 
qualora i mercati dovessero ini-
ziare a ritenere possibile una vit-
toria della Le Pen e quindi la pro-
spettiva di una “Frexit”.
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Avanza il «quadripolarismo»
mentre il Pil cresce troppo poco

FRANCIA. CONSENSI DIVISI TRA I DUE PARTITI TRADIZIONALI, LE PEN E L’OUTSIDER MACRON

CAPITOLO SISMA E REGOLE UE
Il governo intende scegliere la 
strategia più adatta per 
affrontare le nuove spese per il 
terremoto e assicurare il rispetto
delle regole finanziarie europee

pL’inflazione in Germania
ridà fiato ai detrattori, sem-
pre tedeschi, del programma
di allentamento quantitativo
della Banca centrale europea
(Qe). L’indice dei prezzi al 
consumo in gennaio è stato
dell’1,9% su base annua, no-
minalmente un valore vicino
a quello di riferimento della 
Bce («al di sotto ma prossi-
mo al 2%) anche se l’istituto 
monetario di Francoforte 
prende le sue decisioni sulla 
base delle condizioni macro-
economiche di tutti i 19 Paesi
membri che aderiscono alla 
moneta unica.

Essendo però la Germania
la più grande economia del-
l’Eurozona, una buona parte
dell’establishment tedesco
ritiene a questo punto la poli-
tica di acquisto degli asset da 
parte della Bce troppo “ri-
schiosa”. Il tema è delicato e 
sarà probabilmente uno de-
gli argomenti più caldi della 
campagna elettorale in vista 
delle elezioni politiche di fi-
ne settembre. In dettaglio, la 
crescita dei prezzi è stata trai-
nata soprattutto dal settore 
energetico (+5,8%) mentre i 
prezzi dei beni di consumo
sono saliti del 2,7% e quello 
dei servizi dell’1,2%. Poco pri-
ma della pubblicazione dei 
dati il governatore della Ban-
ca centrale austriaca, Ewald 
Novotny, aveva lasciato in-
tendere che il dato non forze-
rà la mano alla Bce: «Seguia-
mo gli sviluppi dei prezzi in 
Germania, ma sono solo par-
te di un insieme più grande». 
Una decisione della Bce su 
un’eventuale tapering dovrà 
essere presa entro l’anno. Se-
condo molti Ecb watchers 
ciò verosimilmente non ac-
cadrà prima di settembre.
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PREZZI ALL’1,9%

L’inflazione
tedesca vicina
al target Bce

IL TERMOMETRO DEI MERCATI
Lo spread con i Bund è 
arrivato ai livelli di tre 
anni fa, un andamento
preoccupante iniziato 
dopo la vittoria di Trump

MERCATI E INDUSTRIA
Effetti sullo spread fin 
da dopo la sentenza 
della Consulta, ma la 
produzione industriale 
aumenta dello 0,9%

Spread Italia-Francia-Spagna
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La critica dell’Fmi
«L’Italia è un tipico esempio di Paese con un alto rapporto tra Pil
e debito pubblico, una nazione che ha poco o niente spazio fiscale»

L’asta
Il Tesoro è riuscito a collocare l’intero importo annunciato,
ma i tassi sono tornati ai livelli di 27 mesi fa (+60 centesimi su dicembre)
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GLI SCAMBI INTERNAZIONALI
Conto delle partite correnti, dati in miliardi di dollari
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LA PRODUTTIVITÀ DEL LAVORO
Pil per persona occupata - 2010=100
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LA CRESCITA
Variazione annuale del Pil - dati in %
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LA DISOCCUPAZIONE
Tasso ufficiale - dati in % sulla popolazione attiva
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PRESSIONE FISCALE
Totale incassi fiscali in % sul Pil
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GLI INVESTIMENTI DIRETTI DALL'ESTERO
Dati in miliardi di dollari
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Crescita debole per l’Italia,  con rischio concreto
che non si riesca a centrare l’obiettivo dell’1% previsto 
dagli ultimi documenti programmatici. La Francia
non è stata in grado di  realizzare le riforme strutturali 
che tutto il mondo le chiedeva,  indispensabili al 
rilancio di un’economia la cui crescita continua a essere 
deludente (1,3% nel 2016 e probabilmente altrettanto 
quest’anno) e insufficiente a garantire una
riassorbimento della disoccupazione (che, pur in lieve 
calo, continua a essere saldamente al di sopra del 10% 
della forza lavoro). Nel 2016 il Pil iberico è cresciuto
del 3,2% confermando il dato del 2015: negli ultimi
tre anni la Spagna ha così recuperato in termini reali 
l’80% del prodotto interno lordo perso durante la crisi.
Fonte: Fondo monetario internazionale, Eurostat, Ocse
  

In Italia l’incertezza politica ha portato a un aumento 
dello spread. Stesso percorso in Francia. In Spagna, 
invece, la paralisi istituzionale non ha intaccato 
la credibilità del Paese

Il cruscotto dell’economia dei tre Paesi

di Luca Veronese

D ieci mesi senza governo
non sono riusciti a intacca-
re la credibilità della Spa-

gna. Mariano Rajoy ha garantito la
continuità politica e, in mancanza
di alternative, è poi tornato a gui-
dare il Paese riconquistando pie-
ne funzioni con il voto di fiducia 
del Parlamento. Sui mercati la pa-
ralisi istituzionale non ha messo 
in discussione la stabilità del Pae-
se: i rendimenti dei bonos con sca-
denza decennale hanno subito 
oscillazioni fisiologiche, lo spread
rispetto ai titoli tedeschi di pari 
durata si collocava infatti intorno 
ai 117 punti base un anno fa, era di 
115 punti a fine 2016, una settimana
fa era sceso a 107 punti e - nono-
stante Brexit e Trump - anche ieri 
il differenziale si è fermato a 118 
punti base. Più di 70 punti sotto 
quello dei titoli del debito italiano.

Il Fondo monetario internazio-
nale nel report sulla Spagna diffu-
so ieri sottolinea «la straordinaria
ripresa dell’economia spagnola, 
la creazione di posti di lavoro, il ra-

pido superamento di alcuni dise-
quilibri» e pur aggiungendo che 
«ci sono ancora alcune elementi 
strutturali da correggere» affer-
ma che «l’economia spagnola è di-
ventata più resiliente».

La “buona reputazione” della
Spagna di Rajoy viene dai grandi 
sacrifici fatti durante la grande 
crisi con tagli alla spesa senza pa-
ragoni negli altri Paesi europei; 
dalle riforme realizzate (quella 
del mercato del lavoro su tutte); 
dalla ristrutturazione del sistema 
bancario accettata controvoglia 
per evitare il default, assecondan-
do le direttive dell’Unione euro-
pea, anche a costo di consegnare, 
dopo il salvataggio internazionale
(41 miliardi ai quali Madrid ha ag-
giunto altri 20 miliardi) parte della
sovranità nazionale alla troika.

La Spagna deve molto all’inter-
vento e alla protezione della Ban-
ca centrale europea di Mario 
Draghi, ma ha fatto la sua parte 
per guadagnare la fiducia dei 
mercati con una ripresa veloce e 
solida che ha iniziato a farsi senti-
re anche sull’occupazione. A gui-

dare il rilancio sono state prima le
esportazioni e poi, piano piano, la
domanda interna. Con il contri-
buto degli investimenti, arrivati 
anche dall’estero. Nel 2016 il Pil 
iberico è cresciuto del 3,2% con-
fermando il dato del 2015: negli ul-
timi tre anni la Spagna ha così re-
cuperato in termini reali l’80% 
del prodotto interno lordo perso 
durante la crisi. Mentre il tasso di
disoccupazione salito fino al 27%
nel 2013, è sceso al 18,6% nell’ulti-
mo trimestre del 2016.

Due tornate elettorali, la prima
nel dicembre del 2015 e la seconda
nel giugno del 2016, hanno stra-
volto i rapporti di forza della poli-
tica spagnola. I due partiti tradi-
zionali - quello Popolare e quello 
Socialista - che per mezzo secolo 
si sono alternati alla Moncloa han-
no perso metà dei loro consensi; 
due nuovi movimenti - Podemos 
da sinistra e Ciudadanos da posi-
zioni centriste - sono cresciuti fi-
no a diventare determinanti in 
Parlamento. Rajoy presiede oggi 
un governo di minoranza e di coa-
lizione, non era mai successo in 

tutta la storia democratica spa-
gnola. È costretto a negoziare con 
Ciudadanos ogni provvedimento 
e deve sperare nell’astensione dei
deputati socialisti anche per far 
approvare la Finanziaria.

La contesa politica spagnola
sembra tuttavia immune dalle de-
rive euroscettiche e dal nazionali-
smo che stanno agitando molti al-
tri Paesi europei: in Spagna non 
esiste un partito imprevedibile e 
antisistema come il Movimento 5 
Stelle di Beppe Grillo; non c’è 
nemmeno una Marine Le Pen a 
capeggiare una destra illiberale e 
xenofoba; non ci sono forze anti-
immigrati; nessun partito, nem-
meno Podemos, vuole disfare 
l’Unione europea. Le maggiori 
preoccupazioni vengono dallo 
scontro tra lo Stato e le regioni, 
dalla contrapposizione tra il go-
verno di Madrid e le spinte auto-
nomiste, in particolare della Cata-
logna. Ma sono, almeno per ora, 
contenute nel dibattito politico. E,
d’altra parte, anche le rivendica-
zioni d’indipendenza della Cata-
logna sono tutte rivolte contro 
Madrid, non certo contro l’Euro-
pa: i partiti cosiddetti nazionalisti 
catalani non hanno nulla del na-
zionalismo che va crescendo in 
Francia o nell’Europa dell’Est. 
Possono creare qualche turbolen-
za, ma non spaventano i mercati.
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Pil al 3,2%, la paralisi istituzionale
non ha intaccato la credibilità

SPAGNA. NEL 2016 CRESCITA OLTRE LE ASPETTATIVE

Titoli di Stato. Rendimenti sul decennale con scadenza giugno 2027 al 2,369%

BTp, lo spread italiano risale a quota 188
Sotto pressione anche Francia e Spagna
pNon ha trovato sicuramente 
la giornata più favorevole il Te-
soro per piazzare il nuovo BTp 
decennale: le tensioni legate al 
contesto politico italiano e l’ipo-
tesi di elezioni a stretto giro di po-
sta; i dati sull’inflazione tedesca 
che contribuiscono a creare dub-
bi sul proseguimento dell’azione 
Bce, ma anche un ritorno dell’av-
versione al rischio su scala globa-
le (che ha raggiunto anche quella 
Wall Street fino a qualche giorno 
fa spinta dall’effetto Trump) 
hanno finito per condizionare 
l’esito dell’asta di ieri. 

Così si spiega perché il nuovo
benchmark con scadenza giugno 
2027 sia stato piazzato per un am-
montare di 4 miliardi di euro al 
2,369%, un tasso superiore di ben 
60 centesimi rispetto al prece-
dente decennale emesso a dicem-
bre e che in asta su queste durate 
non si vedeva addirittura da ben 
27 mesi. Anche le richieste sono 
leggermente scese rispetto al 
passato, risultando pari a 1,29 vol-
te l’offerta (da 1,42) e rimanendo 
comunque rassicuranti, tanto 
che gli analisti obbligazionari 
quasi in coro hanno sottolineato 
con favore come il Tesoro sia in 
fin dei conti riuscito a collocare 
l’intero importo annunciato.

Oltre al decennale, sul mercato
primario sono infatti finiti anche 
titoli con scadenza 5 anni per 
complessivi 2,75 miliardi a un ren-
dimento lordo dello 0,914% e un 
CcTeu con scadenza febbraio 
2024 allo 0,684% registrando una 
domanda più sostenuta (rispetti-
vamente 1,32 volte l’offerta per il 
BTp quinquennale e 1,43 per il ti-
tolo a tasso variabile). Sul secon-
dario, del resto, la tensione che 
pure va avanti ormai da qualche 
settimana non è certo stata da po-
co: se si guarda all’Italia, il rendi-
mento decennale si è attestato al 
2,33%, massimi dall’estate del 
2015, mentre lo spread rispetto al 
Bund tedesco è salito fino a quota 
188, riportandosi addirittura sui 
livelli del maggio 2014.

Il fatto che a essere venduti sia-
no stati un po’ tutti i titoli dell’Eu-
rozona con eccezione di quelli 
della Germania (e al di fuori del-
l’area euro, i Treasury Usa e i Gilt 
britannici) dimostra se non altro 
che una certa componente di av-
versione al rischio ha avuto un 
ruolo rilevante, al di là delle pro-
blematiche italiane. Sulla scaden-
za decennale il BTp ha comunque 
subito in maniera superiore la 
pressione rispetto agli OaT fran-
cesi (+3 centesimi all’1,06%) e ai 
Bonos spagnoli (+4 centesimi al-
l’1,63%), mentre soltanto il Porto-
gallo (+12 centesimi al 4,24%) e la 
Grecia sonoramente redarguita 

dal Fondo monetario internazio-
nale venerdì scorso (+40 centesi-
mi al 7,63%) hanno fatto peggio.

L’elemento di ulteriore distur-
bo di ieri, su questo versante, è sta-
to rappresentato dai dati sull’infla-
zione tedesca. Le cifre preliminari
relative a gennaio evidenziano in-
fatti un ulteriore avvicinamento 
dell’indice dei prezzi al consumo 
in Germania alla soglia critica del 
2%, dalla quale distano ormai un 
solo centesimo. Gli analisti si 
aspettavano per la verità in media 
un dato ancora più elevato, ma 
questo non sarà sicuramente suf-
ficiente per attenuare le pressioni 
nei confronti della Bce.

Mario Draghi, al termine del-
l’ultimo Consiglio dell’Euro-
tower da lui presieduto ormai 
quasi due settimane fa, si è difeso 
ricordando le 4 condizioni neces-
sarie che dovrà avere il rialzo del-
l’inflazione (a medio-lungo ter-
mine, durevole, sostenibile e dif-
fusa in tutta l’Eurozona) prima 
che lo stimolo monetario possa 
essere ridotto. Ieri un piccolo aiu-
to in questo senso è arrivato da 
Ewald Nowotny, che ha escluso 
qualsiasi decisione sul quantitati-
ve easing prima dell’estate. «En-

tro la fine del 2017 discuteremo su 
quello che succederà in futuro», 
ha spiegato il Governatore della 
Banca d’Austria, non certo una 
«colomba» all’interno del board, 
aggiungendo che «in estate avre-
mo migliori informazioni per 
prendere una decisione» e avver-
tendo anche che un’interruzione 
troppo rapida degli acquisti po-
trebbe mettere a rischio la ripresa.

Oggi, insieme a quelli di Francia
e Spagna, sono in programma i da-
ti relativi all’intera Eurozona, dai 
quali potrebbe trasparire un’acce-
lerazione della dinamica dei prez-
zi relativamente più contenuta (le 
attese medie sono per un tasso 
dell’1,5%), ma soprattutto legata 
alle sole componenti volatili quali 
i prezzi di petrolio e altre materie 
prime. Per molti analisti il tasso 
«core» che le esclude potrebbe 
anzi non schiodarsi dallo 0,9% di 
dicembre, ma non è detto che tutto
ciò sia sufficiente per mitigare le 
pressioni sull’obbligazionario e 
sui BTp in particolare.

Ma.Ce.
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GLI ALTRI DECENNALI
In aumento anche 
i rendimenti degli OaT 
francesi all’1,06% 
e dei Bonos spagnoli 
all’1,63% 

UMBERTO GRATI

L’ANALISI

Isabella 
Bufacchi

Nessun caso Italia
ma l’incertezza
pesa sulle nostre
vulnerabilità
u Continua da pagina 1

Ibond targati rischio-Italia
sono quelli collocati dal
Paese europeo più 

indebitato rispetto al Pil, con 
il suo 133% che è secondo solo 
alla Grecia, e dallo Stato con il 
più pesante programma 
annuale di emissioni di debito 
pubblico nell’Eurozona, 
quest’anno 450 miliardi, 
segnato da una crescita che 
langue sotto l’1 per cento. Non 
serve un caso italiano, 
dunque, per vendere BTp. E 
così è andata ieri. 

Sebbene lo spread 
Italia/Germania si trovasse 
alla periferia del mondo, con i 
mercati catturati dai grandi 
giochi della geopolitica 
mondiale, i BTp sono stati 
venduti proprio perché 
l’Italia è un pedone, 
vulnerabile e ultraindebitato, 
sulla scacchiera globale 
dominata da Usa, Cina, 
Russia, Germania, Regno 
Unito (Brexit) e Bruxelles. La 
fuga verso la qualità, 
l’inflazione tedesca e il timore 
di tapering dalla Bce, le aste a 
medio-lungo termine pesanti 
a fine mese, il rialzo del costo 
del rifinanziamento del 
debito, l’instabilità dello 
scenario della politica 
domestica, le riforme 
strutturali al rallentatore: 
tutto questo ieri ha 
contribuito a portare lo 
spread BTp/Bund sul picco di 
188, a far schizzare il 
rendimento del BTp 
decennale al rialzo in asta con 
un salto di 60 centesimi 
rispetto all’ultima emissione 
di solo un mese fa. Un 
movimento forte ma non 
violento, perché qualsiasi 
colpo duro di questi tempi 
viene attutito dal QE della 
Bce, che acquista 80 miliardi 
di bond al mese. Aiuta anche il 
fatto che i Btp sono detenuti 
prevalentemente da italiani. E 
ancora di più aiuta la crescita 
che c’è, c’è quella globale, 
quella Usa, quella britannica, 
quella cinese e dell’eurozona. 

Ma ieri il colore dei BTp era
rosso. Dopo il crescendo dei 
toni su scala internazionale 
scatenato dalla notizia del 
bando temporaneo deciso 
dall’amministrazione Trump 
contro i cittadini di sette paesi 
islamici, i mercati hanno 
iniziato la settimana di cattivo 
umore, con scambi 
stemperati solo dalla chiusura 
di alcune importanti piazze 
asiatiche per la festività del 
Capodanno cinese. Il clima di 
avvio settimana è ostico, 
rabbuiato da volatilità e 
incertezza: Borse giù e giù 
anche i prezzi dei titoli di 
stato a lungo termine, 
soprattutto i BTp. Il bando 
contro l’immigrazione, il Tpp, 
il mattone del muro con il 
Messico sono stati i primi 
passi del nuovo Presidente 
Usa che hanno destabilizzato 
i mercati, perché è difficile già 
da ora prevedere quali 
saranno le ripercussioni di 
tali decisioni sulla crescita 
mondiale e Usa, sul reflation 
trade e quali le reazioni delle 
altre superpotenze coinvolte. 
In questo contesto, i titoli di 
Stato della periferia europea 
non potevano che essere 
venduti, e infatti ieri sono 
scesi i prezzi e aumentati i 
rendimenti dei titoli di Stato 
in euro, quelli greci più di tutti 
e poi a seguire italiani, 

portoghesi e spagnoli. 
Venduti anche OaT francesi e 
Bund, per altri motivi. 
Mancano per ora le buone 
notizie dagli Usa, ma i mercati 
non perdono la speranza che 
a stretto giro Trump 
manterrà anche altre 
promesse, quelle pro-crescita 
come il taglio delle tasse, più 
investimenti in infrastrutture 
e deregolamentazione.

La giornata per i BTp, già 
compromessa dalle 
incertezze suscitate dal 
bando Usa, è stata complicata 
ieri dai dati sull’inflazione 
tedesca e dalle aste dei BTp. Il 
tasso inflazionistico di alcun 
zone della Germania, al 2%, è 
suonato ieri come un monito 
sui mercati, che temono di 
doversi preparare più prima 
che poi al tapering, alla reale 
riduzione degli acquisti di 
titoli di Stato da parte della 
Bce: per ora la banca centrale 
europea si è limitata a tornare 
dal prossimo aprile a 60 

miliardi, l’ammontare di 
acquisti mensili d’inizio QE, 
scendendo agli attuali 80 
miliardi. Ma qualsiasi taglio al 
di sotto di quota 60, per 
quanto ancora lontano, sarà 
anticipato dai mercati in 
senso negativo per i BTp 
perché avvicinerà l’Italia al 
giorno in cui i titoli di Stato 
dovranno vedersela da soli, 
senza questo scudo di 
protezione della Bce che 
mette al riparo il rischio 
sovrano da forti strappi sullo 
spread. L’asta dei BTp a 
cinque e dieci anni ha 
appesantito ieri la giornata, 
all’avvio di una settimana 
comunque pesante per 
l’Eurozona con titoli in offerta 
da Italia, Spagna, Francia e 
Germania per un totale di 22-
25 miliardi concentrati sul 
lungo termine. L’iniezione di 
liquidità che arriverà con il 
rimborso di un maxi-BTp 
questa settimana (24,4 
miliardi) e Bonos spagnoli 
(21,5 miliardi) è servita solo 
parzialmente da cuscinetto 
per attutire il colpo delle 
vendite. Proprio l’asta ha 
forzato traders e investitori 
nel mondo a focalizzare 
l’attenzione sul rischio-Italia 
e quel che i mercati hanno 
visto, sia pur noto, non gli è 
piaciuto: l’incertezza politica 
post-referendum e post-
Renzi continua con le 
incognite su una riforma delle 
legge elettorale ancora da 
scriversi e con populismo e 
partiti anti-euro in ascesa; 
restano dubbi sull’assetto che 
dovrebbe garantire la 
governabilità futura del 
Paese; aleggia lo spettro di 
grandi coalizioni litigiose che 
rallentano o frenano il 
cammino delle riforme 
strutturali in un Paese che 
quest’anno potrebbe crescere 
solo dello 0,5%, stando alle 
previsioni pessimistiche che 
girano sui mercati; il 
debito/Pil resta elevato e non 
riesce a calare; la 
Commissione europea non 
allenta la pressione su deficit 
e conti pubblici. Il caso 
italiano ieri non c’era. Ma 
l’Italia stessa rischia, più 
prima che poi, di crearlo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LE VARIABILI ESTERNE
La fuga verso la qualità, 
l’inflazione tedesca, il 
timore di «tapering» 
della Bce e le aste 
pesanti di fine mese

I FATTORI INTERNI
L’instabilità post Renzi,
le incognite sulla legge 
elettorale e lo spettro di 
grandi coalizioni litigiose 
che bloccano le riforme 
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COLONIA, la nuova freschezza
#FollowyourCode
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L’America di Trump
L’EDITTO CONTRO I RIFUGIATI

Le Nazioni Unite 
L’Alto commissario per i diritti umani: siamo
di fronte ad azioni «proibite e crudeli»

L’Unione europea
La Commissione: mai preferiremo isolamento
e diseguaglianze ad apertura e parità sociali

L’ANALISI

Alberto
Negri

Una decisione
che si ripercuote
sugli equilibri
europei

I l congelamento dei visti Usa
a sette Paesi musulmani ci
riguarda? Potremmo 

liquidare la questione come 
una vicenda americana e 
voltare la testa dall’altra parte. 
Ma non è possibile perché ci 
coinvolge direttamente. Si era 
già intuito che con la nuova 
presidenza sarebbe stata 
archiviata la questione dei 
diritti umani e della protezione 
delle minoranze: ogni Paese - 
questa è la filosofia di Trump - 
verrà giudicato per quello che 
può portare di utile agli Stati 
Uniti, non per i suoi principi 
democratici o umanitari. Ma c’è 
un limite oltre il quale si ledono 
anche i patti di alleanza 
occidentali. 

Partiamo dalla ragion 
pratica: i rifugiati che non 
andranno negli Stati Uniti 
cercheranno qualche altra 
soluzione, come l’Europa e la 
Turchia. Accogliendo meno 
profughi l’America non si 
comporta da alleato ma come 
un concorrente. Gli Stati Uniti 
non devono diventare come 
l’Europa, ha proclamato 
Trump: oggi a Washington gli 
europei sono un sinonimo 
negativo di “governance”, di cui 
la Brexit è un corollario 
ineluttabile. Qui entriamo nel 
campo politico e strategico. 
Decenni di retorica europeista - 
osserva Lucio Caracciolo in un 
recente studio dal titolo 
“Difendere l'Europa” - hanno 
coperto un fatto storico 
decisivo. L’Europa comunitaria 
non fu un progetto europeo ma 
americano. La comunità 
europea venne preceduta da 
due pilastri essenziali, il piano 
Marshall (1947) e la fondazione 
della Nato (1949): è allora che 
nasce la nozione di Occidente 
atlantico con l’obiettivo di 
tenere unito il continente, fare 
muro contro l’Unione sovietica 
e l’infiltrazione del comunismo. 
Il progetto comunitario 
culminato nell’Unione seguiva 
questa logica geopolitica.

Ma questa Europa non è 
decollata. Mai è riuscita a darsi 
una politica estera e di difesa 
comune e ogni qual volta gli 
Stati Uniti hanno intrapreso 
un’iniziativa militare 
importante si è divisa. Per 
questo una decisione che 
potrebbe apparire marginale 
come quelli sui visti consegna 
l’Europa non solo nelle mani di 
Trump ma delle sue stesse 
contraddizioni che diventano 
laceranti quando vengono 
trasferite sul piano delle 
campagne elettorali in corso 
contrassegnate da forti spinte 
populiste. Ma anche Trump 
non sa bene cosa fare. Ha 
selezionato tra i Paesi 
musulmani i più disperati 
lasciando in una zona di 
privilegio quelli con cui 
l’America continua a fare affari, 
come le monarchie del Golfo, 
Presto anche lui dovrà 
affrontare le sue contraddizioni 
che sono anche quelle degli Usa
negli ultimi decenni. Ha 
telefonato al re saudita Salman 
per proporre zone di sicurezza 
destinate ai profughi in Siria e 
Yemen. Ma con questo 
progetto non riuscirà ad 
abbindolare la Russia di Putin 
né tanto meno l’Iran, i due stati 
che hanno vinto la guerra 
siriana con cui comunque 
dovrebbe combattere il 
Califfato lasciando Assad al 
potere a Damasco. Trump si è 
pronunciato contro le guerre 
americane definendole dei 
disastri. Ma rifiutandosi di 
accogliere le vittime di quei 
conflitti compie un delitto 
doppio. Non è così che darà più 
sicurezza agli Usa ma creerà 
ancora maggiore frustrazione 
e paura. E se l’Europa sta a 
guardare pagherà un conto 
ancora più salato di quello di 
Trump.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Onu e Ue contro il bando anti-islam
Condanna globale e proteste negli Usa per il decreto che vieta l’ingresso ai cittadini di sette Paesi
Beda Romano
BRUXELLES
Marco Valsania
NEW YORK

pSulla “cortina di ferro” fatta
calare da Donald Trump sui ri-
fugiati e i cittadini di sette Paesi
islamici si è abbattuta ieri una 
bufera di polemiche: negli Stati
Uniti, la condanna dilaga dal 
mondo delle imprese a quello 
delle università, dalla politica
allo sport. All’estero, dagli alle-
ati alle organizzazioni interna-
zionali. Azioni «proibite e cru-
deli», ha twittato l’Alto com-
missario per i diritti umani del-
l’Onu, Zeid bin Ra’ad Zeid al-
Hussein. L’Unione Europea ha
chiarito che non preferirà mai
isolamento e ineguaglianza ad
apertura e parità sociali, men-
tre l’Unione africana ha ricor-
dato che l’America che chiude
le frontiere ad alcune nazioni 
africane è il Paese che un tem-
po, dal Continente, prelevava a
forza gli schiavi. Tra tutte, si è
risentita - per la prima volta
dall’insediamento di Trump -
anche la voce di Barack Obama.
Un centinaio di alti funzionari
del Dipartimento di Stato han-
no preparato un comunicato, 
diretto al presidente, nel quale
criticano senza mezzi termini 
le decisioni di Trump su viaggi,
rifugiati e migranti, definendo-
le «controproducenti» nella
lotta al terrorismo. 

Le istituzioni comunitarie
hanno criticato l’ordine esecu-
tivo di Trump in modo cauto, in
parte per evitare nuove tensioni
con Washington e in parte per-
ché l’argomento delicatissimo è
probabilmente fonte di divisio-

ni tra e nei i Ventotto.«L’Unio-
ne è contro le discriminazioni 
sulla base della nazionalità, del-
la razza o della religione, e non 
solo quando si parla di asilo, ma 
di tutte le altre nostre politi-
che», ha detto il portavoce co-
munitario Margaritis Schinas. 
La Commissione e lo stesso pre-
sidente Jean-Claude Juncker
«hanno spesso ribadito la pro-
pria fedeltà a tale principio. An-
che nel discorso sullo Stato del-
l’Unione, in settembre,il presi-
dente ha detto che quando si 
parla di rifugiati non si discute 

di religione, credo o filosofia».
Riguardo ai rischi per i citta-

dini europei o quelli con doppia
nazionalità, la Commissione 
deciderà eventuali contromisu-
re una volta chiarito anche da un
punto di vista legale il possibile 
impatto delle decisioni ameri-
cane sui cittadini europei, ha 
detto lo stesso Schinas. La rea-
zione europea denota fastidio
per la scelta americana. A colpi-
re in particolare è stata la scelta 
di bloccare l’accesso al territo-
rio americano per 120 giorni a 
tutti i rifugiati, indipendente-
mente dalla loro origine. 

In risposta alle critiche ame-
ricane rivolte alla libera circola-
zione nell’Area Schengen, l’Al-

to rappresentante per la politica
estera e di sicurezza, Federica 
Mogherini, ha suggerito a
Trump di «concentrarsi più sul-
le divisioni nel suo stesso Paese,
invece di prendersi tanta cura 
delle politiche nell’Unione Eu-
ropea». A Bruxelles molti diplo-
matici notano in alcuni governi 
prudenza nel criticare gli Stati 
Uniti su un tema – l’immigrazio-
ne - che crea tensioni in Paesi 
quali l’Olanda o la Francia.

In America le conseguenze
dell’editto di Trump hanno pre-
occupato anche numerosi sena-
tori repubblicani ed esponenti 
conservatori, mentre cresce la 
protesta della Corporate Ame-
rica. John McCain e Lindsey 
Graham hanno detto che l’ordi-
ne è «controproducente» e aiu-
ta «il reclutamento di terroristi 
più che migliorare la sicurez-
za»; lo stesso ultra-cauto leader
del Senato Mitch McConnell ha
detto che occorre stare «atten-
ti» a non creare test religiosi al-
l’ingresso e auspicato che i tri-
bunali dirimano qualunque in-
certezza; altri ancora hanno
chiesto modifiche da parte della
Casa Bianca per superare il ca-
os, errori e discriminazioni. 

Anche il network conserva-
tore dei fratelli Koch ha preso 
netta posizione contro i divieti. 
E l’opposizione democratica, 
guidata dal senatore Chuck 
Schumer, ha promesso che
chiederà al Congresso un im-
mediato voto per ribaltarlo. Le 
aziende americane hanno alza-
to i toni contro Trump: l’hi-tech
soprattutto, da Google a Micro-
soft, da Apple a Uber, ma anche 
General Electric. Dal fronte del-

l’auto, la Ford è diventata la pri-
ma compagnia a prendere posi-
zione contro l’ordine di 
Trump: «Il rispetto per tutte le 
persone è un valore chiave per il
gruppo», ha detto il Ceo Mark 
Fields.

E gli stessi vertici dell’immi-
grazione americana, in un se-
gno che la scelta è stata molto 
politica e poco tecnica e di sicu-
rezza, hanno nel frattempo fatto
sapere di non esser stati consul-
tati sul contenuto dell’ordine.
Le associazioni musulmane in 
America hanno annunciato una
causa federale contro il bando.

Trump ha contrattaccato: ha
affermato che McCain e 
Graham sono «deboli sull’im-
migrazione». Ha sostenuto che 
il suo ordine è necessario a pro-
teggere gli americani e i confini.
Dopo aver garantito che il prov-
vedimento è un «enorme suc-
cesso» ha aggiunto che «come 
presidente troverò il modo di 
aiutare tutti quelli che soffro-
no». E ha insistito: «Questo non
è un divieto ai musulmani, come
i media riportano falsamente. 
Non riguarda la religione, ri-
guarda terrorismo e sicurezza. 
Ci sono oltre 40 Paesi al mondo 
a maggioranza islamica che non
sono colpiti». 

Ma la dimostrazione della
confusione creata dalle deci-
sioni è arrivata dall’interno del-
la stessa amministrazione: il de-
partment of Homeland Securi-
ties aveva indicato che il divieto
riguardava anche i residenti 
permanenti con la Green Card. 
Poi la Casa Bianca, su questo, ha
fatto marcia indietro. 
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LA REAZIONE IN AMERICA
Oltre 100 dirigenti
del Dipartimento di Stato
scrivono al presidente: 
decisioni controproducenti
per la lotta al terrorismo

di Marco Valsania

N ew York - Brooklyn, Bo-
ston, Alexandria, Seatt-
le. Sono almeno quattro i

casi arrivati a tambur battente 
nei tribunali americani contro 
gli ordini esecutivi di Donald 
Trump che mettono al bando ri-
fugiati e cittadini di sette paesi 
islamici. E se governare per Exe-
cutive Order è da sempre una 
prerogativa della Casa Bianca,
le sfide legali mostrano sia i limi-
ti che i poteri di quest’arma. Di 
decisioni presidenziali che pos-
sono essere tenute a freno solo 
dal Congresso, a colpi di leggi, e
della magistratura, fino alla 
Corte Suprema, con sentenze di
legittimità e costituzionalità.

È una partita difficile, che po-
trebbe essere ancora alle prime 
schermaglie. Le immediate 
mosse di avvocati e giudici fede-
rali hanno circoscritto e corret-
to alcune ripercussioni degli in-
terventi di Trump - bloccando 
la “deportazione” dei fermati o 
decretando l’ammissione di 
specifici individui - senza tutta-
via intervenire sull’aspetto cen-
trale, la loro validità di fondo. 
Un quesito che potrebbe trasci-
narsi a lungo in cerca di risposte,
se questi o altri dossier assume-
ranno i contorni di azioni collet-
tive e procederanno nel cammi-
no degli appelli.

Gli “executive orders”, ad og-
gi una decina culminati con 
l’immigrazione, sono stati
branditi come altrettante scia-
bole da Trump per dare un ta-
glio con il passato e far scattare 
quel drastico cambiamento che
aveva promesso. Sulla carta so-
no destinati a dare istruzioni «a
organismi dell’amministrazio-
ne», a «facilitare il lavoro dei 
funzionari governativi nel ge-
stire le loro attività». Ma accan-
to ai Presidential memoran-
dum e alle Proclamation - so-
stanzialmente intercambiabili -
hanno dimostrato di essere uno
dei principali strumenti a di-
sposizione della Casa Bianca

per dare spinta alla propria
agenda, che ne deriva l’autorità 
dalla Costituzione e dai prece-
denti. Trump non rappresenta 
un’eccezione, piuttosto 
un’escalation inedita di recente
su temi scottanti: Barack Oba-
ma emise in tutto ben 277 “edit-
ti” durante i suoi due mandati. E
il re di simili provvedimenti re-
sta Franklin Delano Roosevelt 
negli anni duri della Grande De-
pressione, con 3.721, tra cui il fa-
migerato internamento dei cit-
tadini giapponesi-americani. 
Trump, con le sue ultime azioni,
è parso coltivare interventi da
momenti di grave crisi. Inter-
venti sull’immigrazione sono 
sicuramente possibili sotto 
l’ombrello dell’interesse nazio-

nale e della sicurezza, nono-
stante caos e costi umani. Esi-
stono però controindicazioni: 
l’Immigration and Nationality 
Act del 1965 proibisce discrimi-
nazioni nei visti fondati su «raz-
za, sesso, nazionalità, luogo di 
nascita o di residenza». E il Pri-
mo emendamento della Costi-
tuzione vieta di premiare una
religione, un aspetto pericolo-
samente sfiorato nell’ordine of-
frendo di fatto corsie preferen-
ziali ai cristiani che vivono in 
paesi musulmani.

A complicare il dibattito, è il
fatto che gli ordini operano in 
una zona grigia. Non a caso
spesso Trump li introduce con
frasi quali «Grazie al potere affi-
datomi dalla Costituzione» o
«dalle leggi degli Stati Uniti», 
cioè deleghe congressuali. La 
Costituzione prescrive infatti 
genericamente che «potere 
esecutivo sia affidato a un Presi-

dente degli Stati Uniti». L’inter-
pretazione sulla base dell’espe-
rienza storica, stando al Con-
gressional Research Service, 
vede però polemiche e ambigui-
tà che consigliano prudenza. Gli
ordini, afferma, hanno «forza di
legge se basati su appropriata 
autorità». Più precisamente: 
«La sostanza di un ordine ese-
cutivo, compresi obblighi e di-
vieti, può avere forza e efficacia 
di legge solo se l’azione presi-
denziale è basata su poteri dati 
al Presidente dalla Costituzione
o delegati al Presidente dal Con-
gresso. L’autorità del Presiden-
te di emettere ordini esecutivi 
non comprende una concessio-
ne di poteri per realizzare deci-
sioni politiche non altrimenti 
autorizzate dalla legge».

La Corte Suprema, che tradi-
zionalmente dirime questioni
spinose legate alla Costituzione
e all’equilibrio dei poteri, si è 
espressa anzitutto nel 1952 in un
caso che coinvolse Harry Tru-
man. Il presidente ordinò il se-
questro di acciaierie per evitare
scioperi nazionali che avrebbe-
ro fermato la produzione du-
rante la guerra di Corea. Nel de-
cidere che l’azione di Truman 
era incostituzionale, la maggio-
ranza stabilì che il Presidente,
quale esecutore della legge, non
può «fare legge». E il giudice
Robert Jackson, in particolare, 
enunciò tre tipologie di azioni 
presidenziali: la meno discuti-
bile è quando il Presidente è 
espressamente autorizzato dal 
Congresso o dalla Costituzio-
ne; in secondo luogo, un po’ me-
no legittima, quando Congres-
so e Costituzione tacciono in 
proposito; infine, la più proble-
matica, quando il Presidente 
impone la sua decisione ad un 
Congresso recalcitrante. Per il 
momento una sola cosa è certa: 
Trump è ricorso senza remore 
alla prerogativa degli ordini
esecutivi, mettendo alla prova 
barriere politiche, giuridiche e 
costituzionali.
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Contro gli editti l’argine
di Congresso e Costituzione

FOCUS. FIN DOVE PUÒ SPINGERSI IL PRESIDENTE

ORDINI ESECUTIVI
Obama ne ha emessi 
277, ma il record spetta
a Franklin Delano
Roosevelt: 3721 durante
la Grande Depressione

LAPRESSE

Uniti contro il razzismo. Una manifestazione a Glasgow

pAll’ondata di proteste 
sollevata dal decreto di Do-
nald Trump contro i musul-
mani si è aggiunta anche la 
voce di Barack Obama, nella 
prima dichiarazione dopo 
l’insediamento del nuovo 
presidente, il 20 gennaio 
scorso.

Attraverso il portavoce
Kevin Lewis, l’ex presidente 
ha fatto sapere di essere in-
coraggiato dall’attivismo 
politico che si sta esprimen-
do nel Paese. E di non condi-
videre la discriminazione 
contro le persone basata sul-
la religione. 

Lewis ha dichiarato che
Obama «dissente radical-
mente con il principio della 
discriminazione contro gli 
individui a causa della loro 
fede o religione». I cittadini
«che esercitano il proprio di-
ritto costituzionale a riunir-
si, organizzare e farsi ascolta-
re dai funzionari eletti è esat-
tamente quello che ci aspet-
tiamo di vedere quando sono
in gioco i valori americani». 
Il portavoce ha aggiunto che 
l’ex presidente è «rincuorato
dal livello di coinvolgimento
che si sta diffondendo tra le 
comunità in tutto il Paese».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA VOCE DI OBAMA

L’ex presidente:
«Rincuorato dalla
risposta del Paese»
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L’America di Trump
L’EDITTO CONTRO I RIFUGIATI

Il nocciolo duro
Qui le motivazioni del presidente sono condivise:
«La priorità è la sicurezza degli americani» 

Una magia ormai spenta
Dove i residenti rimpiangono aziende 
manifatturiere scomparse e mai rimpiazzate

Hi-tech contro, «Rust Belt» arroccata
Nelle contee della deindustrializzazione resiste il sostegno anche alle scelte più controverse 
Marco Valsania
NEW YORK

p Luzerne County è rannic-
chiata nel cuore della Rust
Belt americana, la cintura del-
la ruggine dove quella ruggine
continua a corrodere, ogni
giorno, la vita e il futuro. La 
contea della Pennsylvania, a
due ore di strada dalla Statua
della Libertà di Manhattan e
dalla capitale della fratellanza
Philadelphia, è in realtà di-
stante anni luce dalle due
grandi città-simbolo: la disoc-
cupazione sfiora ancora il 6%
e i residenti rimpiangono
aziende manifatturiere ormai
scomparse dagli anni Ottanta
e mai davvero rimpiazzate, se
si escludono posti di lavoro
nei servizi a salari dimentica-
bili come dimenticati si sento-
no i suoi abitanti. Uno stillici-
dio che prosegue: dal 2000 è
andato perso un terzo degli 
impieghi industriali e solo dal
2009 il 10 per cento. Il reddito
pro capite qui ristagna sotto i
25mila dollari scarsi, un sesto 

in meno della media dello sta-
to. E qui la povertà imperver-
sa, imprigionando una fami-
glia su cinque con bambini, co-
me la droga. E come la fuga di
chi può, che lascia alle spalle
una comunità sempre un po’
più vecchia e un po’ più dispe-
rata. Anche la religione, da
queste parti, può poco: delle
quattro chiese d’un tempo, og-
gi ne resta aperta una.

È questa l’America profon-
da, preoccupata e insicura, di 
Trump. Che lo ha votato e che 
oggi difende anche le sue azio-
ni più controverse, fino alla 
messa al bando di rifugiati e cit-
tadini di Paesi islamici per ra-
gioni di sicurezza e, più in gene-
rale, alle sue strette contro gli
immigrati rivendicando ragio-
ni economiche. Luzerne ha da-
to una vittoria di venti punti a
Trump nelle urne di novem-
bre, dopo che ne aveva assicu-
rati cinque di vantaggio a Ba-
rack Obama nel 2012. E i suoi vo-
ti hanno rappresentato quasi la
metà dell’intero margine di vit-
toria del neopresidente in Pen-
nsylvania, portabandiera di al-
tre contee dai nomi fantasiosi 
ma dalla magia ormai spenta, 
da Lackawanna a Schuylkill. 

Ed è tra i residenti di contee
come questa, meglio che nello 
zoccolo duro ma minoritario 
della base più militante di 
Trump, che possono essere 
cercati e trovati gli umori sof-
ferti di una parte importante 
del Paese anche sui rifugiati e 

l’immigrazione. Parlando in 
questi giorni a Newsweek, mo-
strano poco della dura animo-
sità di Trump ma ne sposano le
motivazioni. «La nostra priori-
tà dovrebbe essere la sicurezza
degli americani», ha detto Ti-
no Altavilla, studente italo-
americano di terza generazio-
ne: «Non sono sicuro che 
Trump abbia gestito l’azione 
nel modo migliore, ma quel che
ha fatto è giusto». Ancora: «Ha
selezionato Paesi dove c’è bi-
sogno di maggiori controlli, 
non ha preso di mira una reli-
gione», ha aggiunto il colon-
nello in pensione Stephen Ur-
ban. L’ex insegnante Kathy Do-
bash ha affermato che in fondo 
si tratta di una lista «di nazioni 
dalle quali vengono i terroristi,
non è vero?». Pur apparendo 
inquieta davanti al fatto che 
dalla lista nera dei visti manca 
l’unico Paese mediorientale 
dal quale sono arrivati in passa-
to attentatori in America, dal-
l’11 settembre a San Bernardi-
no: l’Arabia Saudita. Il sindaco 
della vicina Wilkes-Barre è di 
origine mediorientale e c’è un 
comunità siriana, ma una di-
stinzione deve essere fatta tra 
«buoni e terroristi», ha conti-
nuato Richard Sorokas, ex ri-
cercatore di P&G.

America profonda è però an-
che quella di città quali Houston
e Chicago, come delle ben più 
piccole Clearwater in Florida, 
Sheboygan in Wisconsin e 
Blacksburg in Virginia che han-
no negli ultimi anni accolto, con
successo e apertura, numerosi 
rifugiati e spesso vorrebbero 
continuare a farlo. Il senatore 
democratico della Virginia Tim
Kaine, ex candidato alla vice-
presidenza con Hillary Clinton,
lo ha ricordato alla radio pubbli-
ca NPR, affermando che queste
comunità, unite, mostrano in 
concreto la strada da seguire. 
«Il 74% dei rifugiati sono donne
e bambini», ha dichiarato.

I sondaggi, per il momento,
aiutano soprattutto a eviden-
ziare le sfide irrisolte, le divi-
sioni all’interno della stessa 
America popolare, e la necessi-
tà di risposte chiare. Quinni-
piac ha rilevato una maggio-
ranza relativa a sostegno del 
blocco dei rifugiati, pari al 48%,
e una significativa adesione an-
che a idee respinte da tutto il 
mondo politico di un “registro”
dei musulmani. Ma c’è chi ha 
criticato la formulazione della 
domanda: se era corretto so-
spendere l’immigrazione da 
«regioni prone al terrorismo 
anche se significa respingere i 
rifugiati». La rivista e il sito Po-
litico hanno da parte loro di re-
cente trovato che il 50% è a fa-
vore di «divieti sulla futura im-
migrazione da Paesi con grup-
pi terroristici in attività», ma 
che soltanto il 18% sostiene la 
necessità di divieti temporanei
nei confronti di musulmani.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’ANALISI

Mario
Platero

Se la protesta
si estende
alla Corporate
America
u Continua da pagina 1

L’equazione insomma è
cambiata rapidamente e
Trump farà bene a

tenerne conto perché qui non si 
parla di commerci, di barriere 
tariffarie, di riportare posti di 
lavoro a casa, obiettivo in parte 
condiviso da molte aziende di 
molti settori. Qui si parla di 
mettere in crisi un valore 
centrale delle aziende 
americane: i dipendenti globali 
di una multinazionale sono 
certamente cittadini del loro 
paese di origine, ma sono anche 
cittadini orgogliosi di una 
grande azienda che, per 
definizione, non discrimina, 
promette meritocrazia e 
opportunità, amalgama 
differenze in una singola 
identità aziendale, porta 
innovazione, addestramento, 
cultura giuridica e 
imprenditoriale in paesi che 
cercano lo sviluppo. La 
discriminazione su sette paesi 
islamici, per come l’ha 
strutturata Trump, mina alla 
base la grande filosofia su cui 
non solo le aziende americane, 
ma l’America stessa si è 
costruita un’immagine di 
apertura e inclusione nel resto 
del mondo. E a protestare non 
c’e solo la Apple computer il cui 
fondatore Steve Jobs è figlio di 
siriano, ci sono anche Tesla, 
Microsoft, Google e Facebook. 
Per la Silicon Valley non è solo 
questione di discriminazione o 
di valori, è anche una questione 
pratica, poter lavorare senza 
problemi con dipendenti 
globali. E di sviluppo e di nuova 
frontiera: i cervelli migliori 
arrivano in America con visti 
speciali, e sono cervelli che non 
hanno una bandiera o una 
religione se quelle del progresso 
e della genialità. È una protesta 
limitata all’hi-tech che 
simpatizza con Hillary? Niente 
affatto: si è aggiunta la Ford ad 
esempio. Sia l’amministratore 
delegato Mark Fields, che pochi 
giorni fa celebrava il suo 
compleanno alla Casa Bianca 
con Trump a annunciava il 
trasferimento di un impianto dal 
Messico all’America, è 
intervenuto durissimo, 
affiancato dal presidente Clay 
“Bill” Ford, discendente del 
fondatore, contro questo tipo di 
discriminazione che bypassa il 
Congresso dimenticando che il 
“Presidente propone e il 
Congresso dispone”. Nel caso 
della Ford, il modello societario 
inclusivo ha prodotto un 
amministratore delegato e 
direttore generale musulmano, 
Jacques Nasser, figlio di un 
autista di autobus in Libano che 
partendo da zero è arrivato ai 
vertici fino al 2001. Possibile che 
la Ford rinnegasse la sua storia e 
i suoi principi di apertura? 
Muhtar Kent invece è entrato 
alla Coca Cola giovanissimo, 
distribuiva bottiglie su camion 
in Turchia dove è nato e 
cresciuto, oggi è diventato 
l’amministratore delegato e 
presidente dell’azienda di un 
simbolo stesso dell’America nel 
mondo. Anche Lloyd Blankfein, 
capo di Goldman Sachs, banca 
che ha dato vari funzionari 
chiave all’amministrazione 
Trump, ha preso le distanze. Ora 
si stanno aggiungendo le 
università aperte a tutti i migliori 
del mondo senza 
discriminazioni. La retorica e 
l’azione aggressiva per visti e 
frontiere , si è sgretolata su un 
fronte che il Presidente riteneva 
incrollabile, quello della lotta al 
terrorismo. Per Trump la 
lezione continua, il mestiere di 
Presidente lo si impara nel 
giorno per giorno, promettere è 
diverso dal governare, ma il 
portavoce Sean Spicer, ieri 
mostrava di non aver fiutato 
quanto il vento fosse cambiato: 
«Venire negli Stati Uniti è un 
privilegio, non un diritto».
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SFIDE IRRISOLTE
I sondaggi evidenziano 
le divisioni all’interno 
della stessa America 
popolare, e la necessità 
di risposte chiare

AFP

Supporter. Sostenitori del presidente Donald Trump nel giorno del suo insediamento a Washington

D io salvi la Regina. Questa
volta dall’imbarazzo di una

visita ufficiale di Donald Trump. 
Ci stanno pensando i sudditi del 
Regno Unito perché l’invito della 
premier Theresa May al 
presidente americano implica, 
secondo il protocollo, 
un’ineludibile impegno di Sua 
Maestà, con tanto di banchetto 
reale ospitato nelle sale di 
Buckingham Palace. Oltre un 
milione di cittadini - almeno un 
milione e trecentomila secondo i 
dati più aggiornati in serata - ha 
firmato una petizione contro la 
visita di Stato di Trump: «A 
Donald Trump dovrebbe essere 
permesso di entrare nel Regno 
Unito in qualità di capo del 
governo americano, ma non 
dovrebbe essere invitato a una 
visita ufficiale di Stato perché ciò 

causerebbe imbarazzo a sua 
Maesta la Regina», si legge nella 
motivazione della petizione, 
pubblicata sul sito del parlamento 
inglese. L’imbarazzo nasce 
ovviamente dalla decisione del 
presidente americano di mettere 
al bando l’ingresso negli Stati 
Uniti dei rifugiati provenienti 
dalla Siria e di bloccare i viaggi 
verso gli Usa per i cittadini di sette 
Paesi musulmani. 

Il ministro degli Esteri Boris 
Johnson, pur criticando la 
decisione del presidente 
americano definendola 
«divisiva e discriminatoria», ha 
difeso la scelta del governo di 
invitare Donald Trump in visita 
ufficiale in quanto 
rappresentante «del nostro più 
vicino e importante alleato».
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UN MILIONE DI FIRME 

Dio salvi la Regina. Da Trump

AFP

L’altra metà dell’America. La maglietta di un sostenitore di Trump
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Emergenza terremoto
LE IMPRESE E LA RICOSTRUZIONE

A Camerino
Il Capo dello Stato e il presidente di Confindustria
all’inaugurazione del 681° anno accademico

La convenzione con l’ateneo
L’obiettivo è creare occasioni di innovazione
con gli studenti come la creazione di start up

«Ricostruiamo il futuro»
Boccia: puntare su imprese e giovani, evitare il rischio di desertificazione
Nicoletta Picchio
CAMERINO. Dal nostro inviato

p È il filo rosso che ha legato tut-
ti gli interventi, quasi a voler di-
menticare la notte del 26 ottobre: 
guardare al futuro. Quel futuro 
rappresentato dai giovani stu-
denti, dalle imprese che conti-
nuano a produrre, scongiurando 
il rischio della desertificazione, 
sociale ed industriale.

È stracolmo l’Auditorium del
Centro culturale Benedetto XIII, 
per l’inaugurazione del 681°Anno
accademico dell’Università di 
Camerino. Accanto al Rettore, 
Fulvio Corradini, e ai vertici del-
l’ateneo, è seduto il presidente di 
Confindustria, Vincenzo Boccia, 
in un palco appena sotto lo scher-
mo. In prima fila, il presidente 
della Repubblica, Sergio Matta-
rella, il ministro dell’Istruzione, 

Università e ricerca, Valeria Fe-
deli, con molti imprenditori se-
duti in platea. 

È quel «senso di comunità»
che lega il territorio, ha esordito 
Boccia, esprimendo gratitudine 
alla Protezione civile, ai sindaci, 
«trincea e cerniera del paese», 
agli imprenditori marchigiani 
che «dimostrano l’impegno della 
comunità Confindustria dentro 
una più ampia comunità paese. Le
parole del Rettore - ha aggiunto - 
sono una lezione di vita per tutti 
noi. Il ceto responsabile di un pae-
se deve essere coerente ed esem-
plare, esprimo profonda gratitu-
dine a voi a nome di tutta l’indu-
stria italia».

Poco prima, Corradini aveva
ripercorso l’angoscia della notte
del terremoto: «Ho avuto paura 
che nulla sarebbe stato più come
prima. Ma non potevamo per-
metterci di essere sopraffatti: 
avevamo il dovere di reagire, su-
bito. Continuiamo a rafforzare 
gli edifici della conoscenza, per-
ché sono la forza portante del
nostro futuro, di quel futuro che 
non crolla».

Riprendere i corsi, ha detto il
presidente della Repubblica con-
cludendo la cerimonia, «è stata 
una grande risposta di responsa-
bilità e un grande segnale per il 
complesso delle attività che van-
no rilanciate sul territorio», ha 
sottolineato Mattarella, soffer-
mandosi sulla «presenza molto 

significativa di Boccia».
Le imprese, infatti, sono in pri-

ma fila. Ieri è stata firmata una 
convenzione tra Confindustria e 
l’Università di Camerino: «È una 
questione simbolica e di merito. 
Un collegamento tra Confindu-
stria e l’Università per costruire 
un momento di innovazione in-
sieme agli studenti, al corpo do-
cente. Adozione di idee, creazio-
ne di start-up. La testimonianza di
una presenza nell’Università 
simbolo di una città che ha subito 
il terremoto». L’impegno di Con-
findustria «vuol dire costruiamo 
insieme una dimensione di futu-
ro, per evitare che mentre costru-
iamo ci sia una desertificazione, 
di studenti e popolazione».

Non è il primo segnale che arri-
va: già a dicembre Boccia aveva 
visitato alcune aree terremotate, 
tra cui Camerino, incontrando il 
Rettore e l’arcivescovo della cit-
tà, Francesco Giovanni Brugna-
ro. E ieri ha ricordato il fondo di 
solidarietà interno lanciato da 
Confindustria per le imprese as-
sociate: è stata costituita una Fon-
dazione, ha spiegato Boccia, il 
contributo è facoltativo, ma la 
speranza è di una raccolta «molto
dignitosa». I fondi andranno per 
l’80% alle imprese, il 10% alle isti-
tuzioni culturali e un altro 10% al-
la società in genere. Un segnale di
vicinanza al territorio, appunto, 
oltre che alle imprese. Nella con-
vinzione che «il capitale umano è
determinante in un paese che 
molte volte si appiattisce sul pre-
sente. È il capitale umano il fatto-
re centrale dell’innovazione delle
imprese», ha insistito Boccia.

“Con il futuro, per il futuro”:
sotto lo slogan scritto in rosso
Mattarella ha confermato che
«la vicinanza dello Stato è forte
e rimarrà forte», elogiando la
«capacità di prospettiva», nel-
la reazione dell’ateneo e rimar-
cando il ruolo dei sindaci «che
è decisivo».

Bisogna andare in una «dire-
zione comune, in una società 
convergente», è stato il messag-
gio di Boccia, convinto che il pae-
se abbia tutte le potenzialità per 
farcela. «Siamo il secondo paese 
industriale d’Europa, nonostan-
te le criticità che abbiamo. Im-
maginiamo cosa potremmo es-
sere se le rimuovessimo in par-
te». C’è una questione interna al-
le fabbriche, ha spiegato, che 
riguarda l’innovazione e la co-
struzione di un percorso di occu-
pazione per i giovani, che ne so-
no portatori. C’è poi un percorso
«interno al paese di politica eco-
nomica per la crescita», infine un
terzo aspetto che riguarda «il 
raccordo tra scuola, università e 
imprese». Sono le sfide che le
aree terremotate e tutto il paese 
hanno davanti. L’Università di 
Camerino è il simbolo della pos-
sibilità di farcela. E «Confindu-
stria è qui, per costruire un pezzo
di futuro mettendo insieme 
esperienza e innovazione».
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All’Università di Camerino. Sopra, l’intervento 
del presidente di Confindustria, Vincenzo Boccia. 
A sinistra, la firma della convenzione con il rettore 
Fulvio Corradini. Sotto l’intervento del Presidente 
della Repubblica Mattarella

La visita del capo dello Stato. Il Presidente ricorda gli «esempi straordinari di generosità»

Manuela Perrone

pAi sindaci dei comuni del 
maceratese devastati dal terre-
moto ieri il presidente della Re-
pubblica Sergio Mattarella ha 
voluto rimarcare sostegno e vi-
cinanza: «Avete diritto a tutto 
l’aiuto possibile, aiuto che si
cerca di garantire in pieno». Il 
capo dello Stato ha incontrato 
55 primi cittadini nell’aula del 
rettorato dell’Università di Ca-
merino prima di partecipare al-
l’inaugurazione del 681° anno 
accademico. E, al suo sesto ri-
torno nelle aree colpite dal si-
sma, ha riconosciuto ai sindaci 
la difficoltà del loro compito, le 
«sfide inconsuete e di grande 
portata» cui sono chiamati. Che
si aggiungono, complicando il 
quadro, a quelle che ciascun 
amministratore si trova nor-
malmente a dover raccogliere. 
Perché al lavoro «delicato, di 
frontiera, di raccordo tra le co-
munità di base più importanti 
del nostro Paese» si sommano
l’emergenza legata al terremo-
to e gli inciampi nell’opera di ri-
costruzione, continuamente 
interrotta da nuove scosse e 
nuovi allarmi.

Mattarella ha ricordato «gli
esempi straordinari di genero-
sità» ma anche «gli impegni or-
ganici, sistematici, della Prote-
zione civile, della Regione Mar-
che, del commissario straordi-
nario. Ogni volta - ha 
sottolineato - è richiesto di più. 
E l’impegno che voglio espri-
mere davanti a voi è che questo 
“di più” troverà una soddisfa-
zione, si farà fronte a quelle esi-
genze sempre maggiori». 

Un messaggio in difesa del la-
voro delle istituzioni, che fa il 
paio con quello, commosso, 
lanciato dal premier Paolo Gen-
tiloni durante l’informativa al 
Senato della scorsa settimana. E
anche un tentativo di gettare ac-
qua sul fuoco delle polemiche, 
che non sono mancate: il sinda-
co di Cingoli (uno dei comuni 
del cratere sismico), Filippo
Saltamartini, ha abbandonato il 
rettorato in segno di protesta 
prima che cominciasse l’incon-
tro con il capo dello Stato. «Pen-
savamo che ci potesse essere un
rapporto dialogico con il presi-
dente - ha spiegato - e invece è 
ammesso a parlare soltanto un 
rappresentante dei sindaci. 
Ogni volta che ci sono questi in-
contri istituzionali siamo solo 
costretti ad ascoltare, mentre i 
problemi non vengono risolti». 
Saltamartini si è sfogato: «Ho 
un ponte chiuso da tre mesi e 
delle imprese che stanno chiu-
dendo, e non sappiamo con chi 
tenere i rapporti istituzionali».

I colleghi, però, hanno preso
le distanze. «La visita del presi-
dente ha portato un ulteriore 
raggio di speranza e la certezza 
di poter venire fuori dalle diffi-
coltà», ha osservato il sindaco 
di Camerino, Gianluca Pasqui, 

ringraziando Mattarella a nome
di tutti i sindaci. Di «esagerazio-
ni» ha parlato il primo cittadino
di Macerata, Romano Caranci-
ni: «Il capo dello Stato ha ascol-
tato tutti, si è fermato dopo il suo
discorso breve, ma intenso, con
tutti gli amministratori presenti
e li ha ascoltati». Anche il presi-
dente Anci Antonio Decaro, da 
Bari, ha elogiato le parole del
presidente: «Sono per tutti i sin-
daci italiani uno stimolo in più 
per andare avanti».

Mattarella, alla cerimonia di
inaugurazione dell’anno acca-
demico, ha rilanciato: «Posso 
solo immaginare lo stato d’ani-
mo della sera del 26 ottobre, ve-
dere in pochi istanti crollare 
gran parte delle strutture uni-
versitarie e gli studenti abban-

donare la città. Ma quello che
posso apprezzare in concreto è 
la capacità di reazione, la rispo-
sta che siete stati capaci di da-
re». Il governatore delle Mar-
che, Luca Ceriscioli, ha raccol-
to: «Lo Stato è con noi. Resta co-
munque immensa la sfida che ci
attende per la rinascita». A par-
tire proprio dall’ateneo di Ca-
merino, come ha sottolineato il 
rettore Flavio Corradino. Che 
ha incassato il supporto della 
ministra dell’Istruzione Valeria
Fedeli: «Occorre una presenza 
concreta e quotidiana per so-
stenere il rilancio e la ricostru-
zione di questa università». 
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La circolare Gabrielli

«Controlli
il più rapidi
possibile»
Marco Ludovico
ROMA

pLe verifiche antimafia per il
terremoto dovranno svolgersi 
«nei termini più rapidi possibi-
li». Il Capo della Polizia, Fran-
co Gabrielli, ha appena emana-
to la direttiva «Controlli am-
ministrativi sugli appalti, pub-
blici e privati, per la 
ricostruzione dell’Italia cen-
trale». Fa seguito a quella del 
ministro dell’Interno, Marco 
Minniti, inviata il 28 dicembre 
scorso ai prefetti. Gabrielli ri-
corda come sia «stato assegna-
to alla Direzione investigativa 
antimafia un ruolo baricentri-
co». La raccolta informativa 
della Dia, guidata dal generale 
della Guardia di Finanza Nun-
zio Ferla, è destinata «al rila-
scio dell’informazione antima-
fia e all’iscrizione nell’anagrafe
degli operatori economici in-
teressati» alla ricostruzione. I 
risultati delle ricognizioni in-
formative della direzione inve-
stigativa antimafia saranno poi
trasmessi alla struttura di mis-
sione ad hoc diretta dal prefet-
to Paolo Tronca.

Gabrielli raccomanda
«tempestività e completezza
delle informazioni». La rapi-
dità evocata è in linea, tra l’al-
tro, con gli indirizzi del go-
verno di Paolo Gentiloni: pa-
lazzo Chigi, infatti, sta stu-
diando un provvedimento
sul terremoto per garantire
processi di autorizzazione al-
la ricostruzione più veloci di
quelli previsti finora.

Ma il direttore generale del-
la Pubblica sicurezza sottoli-
nea anche la necessità della 
«piena attuazione della circo-
larità del flusso informativo tra
le Forze di polizia e la Dia». E al-
lega la direttiva del ministro 
dell’Interno, Angelino Alfano, 
il 6 agosto 2015.

Alfano inviò ai prefetti - e
l’allora capo della Polizia, Ales-
sandro Pansa, emanò le indica-
zioni operative - una nota affin-
ché sul territorio i questori, i 
comandanti provinciali dei ca-
rabinieri e della Guardia di Fi-
nanza provvedessero «al pun-
tuale inoltro alla Dia», scriveva
Alfano, delle «attività di con-
trasto» e, una volta eseguiti, 
«dei relativi provvedimenti 
cautelari». Gabrielli non parla 
a caso di «piena attuazione»: il 
«puntuale inoltro» reclamato 
da Alfano, finora, è stato a dir 
poco sporadico.

marco.ludovico@ilsole24ore.com
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Le iniziative in campo. Boccia ha visto i presidenti di Confindustria Marche e delle associazioni territoriali

Vertice fra imprese, sostegno al territorio
p Erano tutti nelle prime file: il 
presidente di Confindustria Mar-
che, i numeri uno delle territoria-
li, i principali imprenditori della 
regione. E appena finita la ceri-
monia dell’inaugurazione del-
l’anno accademico, si sono riuniti
con il presidente nazionale, Vin-
cenzo Boccia. Il contatto è stret-
tissimo, sin dai primi momenti 
del terremoto. E il ritorno di Boc-
cia ieri a Camerino, dopo la visita 
di dicembre, ne dà un’ulteriore 
conferma. Nell’incontro, che è 
durato più di mezz’ora, sono stati 
toccati i temi del fondo di Confin-
dustria e della sua destinazione: 
per le Marche potrà essere molto 
importante, dal momento che, in 
base alle stime, rappresentano il 
62% delle aziende colpite dal si-

sma del Centro Italia. È stata giu-
dicata un’iniziativa fortemente 
innovativa, perchè si mette in 
moto una catena di solidarietà 
importante dentro il mondo di 
Confindustria. Iniziativa che si 
aggiunge al Piano gestione emer-
genze, guidato dalla Piccola indu-
stria di Confindustria.

Ieri i presenti erano quasi una
ventina: il presidente di Confindu-
stria Marche, Bruno Bucciarelli; 

quello di Ancona, Claudio Schia-
voni, Ascoli Piceno, Giampietro 
Melchiorri; di Macerata, Gianluca
Pesarini; di Pesaro, Gianfranco 
Tonti, accompagnati dai direttori 
generali.

Si è parlato anche della conven-
zione appena firmata, sia per il 
metodo che per i contenuti che 
dovrà sviluppare. Sul tavolo c’è 
anche l’ipotesi di una zona franca 
per le aree terremotate. «Sono 
tutte proposte condivisibili - ha 
detto Boccia dopo l’incontro - le 
valuteremo, insieme alla possibi-
lità di costruire una di piattaforma
insieme ai colleghi delle Marche, 
magari da portare all’attenzione 
nazionale».

N.P.
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IL «SENSO DI COMUNITÀ»
Dal territorio reazione 
esemplare: dalla Protezione 
civile ai sindaci «trincea
e cerniera» del Paese fino 
all’impegno degli imprenditori

L'IPOTESI «ZONA FRANCA»
Per Boccia è una proposta 
condivisibile: «Valuteremo 
la possibilità di costruire una 
piattaforma da portare 
all'attenzione nazionale»

LA POLEMICA
Il sindaco di Cingoli protesta
per la mancanza di dialogo
Il presidente Anci Decaro:
«Le parole del Colle 
incentivo a proseguire»

Mattarella incontra i sindaci:
«Avete diritto a tutto l’aiuto»

IL FONDO DI SOLIDARIETÀ
Il presidente di Confindustria 
ha ricordato la raccolta fondi 
tra le associate che va all’80% 
alle imprese e il resto diviso 
tra cultura e società in genere

LA VISITA

Il sostegno di Mattarella
 Il capo dello Stato è 
tornato per la sesta volta 
nelle zone terremotate: 
«Avete diritto a tutto 
l’aiuto possibile, aiuto che 
si cerca di garantire in 
pieno». Con i sindaci che 
devono sentire lo Stato 
vicino «anche quando 
protestate».

La polemica
 Ieri il sindaco di Cingoli, 
l’unico tra i 55 primi 
cittadini presenti, ha 
abbandonato in segno di 
protesta la sede 
dell’incontro prima 
dell’arrivo del presidente: 
«Pensavamo che ci potesse 
essere un rapporto 
dialogico, invece è 
ammesso a parlare soltanto
un rappresentante». 

LUCREZIA BENFATTO (3)
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Design. La settima edizione ha registrato una crescita degli ingressi del 4,5%, gli operatori dall’estero sono il 20% del totale 

Homi si rafforza e fa il record di visitatori
Giovanna Mancini
MILANO

pIn queste settimane non facili, 
sul fronte giudiziario e manage-
riale, per la società Fiera Milano, 
buone notizie arrivano invece 
dalle sue attività. La prima manife-
stazione di questo 2017, il Salone 
degli stili di vita Homi, ha chiuso 
ieri la sua settima edizione confer-
mando le attese positive degli or-
ganizzatori, con una crescita sia 
degli espositori, sia dei visitatori.

Nei quattro giorni della sua du-
rata Homi ha registrato oltre 
85mila visitatori professionali, in 
aumento del 4,5% rispetto all’edi-

zione del gennaio 2016. «I risultati 
confermano Homi come una ma-
nifestazione consolidata, ben ca-
ratterizzata nella sua offerta mer-
ceologica e riconosciuta al centro 
della community del design e del 
mercato del lifestyle – ha com-
mentato Roberto Rettani, presi-

dente di Fiera Milano –. Sono nu-
meri che ci confortano e sottoline-
ano la volontà di perseguire il per-
corso di crescita intrapreso».

Particolarmente importante è
il dato sulle presenze dall’estero, 
che rafforza la vocazione interna-
zionale a cui gli organizzatori han-
no sempre puntato, anche attra-
verso una intensa attività di inco-
ming di buyer portata avanti in 
collaborazione con Ice e ministe-
ro per lo Sviluppo economico. La 
manifestazione, ha ricordato ieri 
il sottosegretario al Mise Ivan 
Scalfarotto, rientra infatti tra quel-
le sostenute dal governo attraver-

so il Piano Fiere, che nello specifi-
co ha destinato a Homi circa 2 mi-
lioni di euro per il biennio 2016-
2017. Un sostegno che ha 
permesso di portare da oltrecon-
fine oltre due terzi dei 1.600 buyer 
“altamente profilati” che hanno 
visitato la fiera. Dall’estero sono 
arrivati il 21% delle aziende espo-
sitrici e quasi il 20% dei buyer. Nel 
primo caso, tra i 38 Paesi presenti, i
più rappresentati sono stati Fran-
cia, Spagna, Germania, India e Co-
rea del Sud. Nel secondo caso, i 
compratori sono arrivati da 117 pa-
esi, con incrementi particolar-
mente significativi dagli Stati Uni-

ti (+40%), dal Giappone e dall’In-
dia, un promettente ritorno degli 
operatori russi e un’importante 
conferma di francesi e tedeschi. 
Ma non sono mancati buoni se-
gnali anche dal mercato interno, 
con un aumento interessante, 
spiegano gli organizzatori, di 
aziende del Sud Italia.

«I buoni risultati di questa edi-
zione testimoniano sicuramente 
una ripresa del mercato per i set-
tori produttivi legati alla casa – 
spiega l’exhibition manager Cri-
stian Preiata – ma anche la validi-
tà del progetto Homi e della stra-
da che abbiamo perseguito in 

questi quattro anni». E su cui Fie-
ra Milano continuerà a lavorare 
per le prossime edizioni (l’ap-
puntamento è dal 15 al 18 settem-
bre prossimi). Tre i cardini della 
strategia: «il posizionamento 
verso l’alto della fiera – spiega 
Preiata –, l’internazionalità e la 
scelta di presentare numerosi 
progetti, per fare di Homi un pun-
to di riferimento in cui le aziende 
vengono non soltanto per vedere
nuovi prodotti, ma anche per cer-
care spunti e idee su come met-
terli insieme e presentarli al mer-
cato». In questo senso va anche 
l’avvio della collaborazione con 
Wgsn, società di ricerche e analisi
di mercato, per realizzare uno 
studio sulle tendenze del design e
le abitudini dei consumatori. 
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I NUMERI

81.115
Visitatori professionali
Numero di operatori che 
hanno visitato la settima 
edizione di Homi, in aumento 
del 4,5% rispetto a gennaio 
2016. Oltre 17mila dall’estero

1.500
Aziende espositrici
In aumento anche il numero 
degli espositori, compresi 
quelli dall’estero, che hanno 
raggiunto il 21% del totale, in 
particolare da Francia, 
Spagna, Germania, India e 
Corea del Sud

LA STRATEGIA
Preiata (Exhibition manager):
ha funzionato la scelta
di riposizionare il salone 
verso l’alto e l’attività
di incoming di buyer

Sara Monaci
MILANO

pFiera Milano cambierà statu-
to per rendere meno opaca l’orga-
nizzazione, chiarire le competen-
ze dei manager e responsabilizza-
re gli organi di controllo. E per tro-
vare i consiglieri del prossimo cda
si affida ad un cacciatore di teste 
(anche se le indiscrezioni già par-
lano di una possibile conferma del
presidente uscente Roberto Ret-
tani). Lo ha deciso ieri il comitato 
esecutivo della Fondazione fiera 
Milano, l’ente del Comune di Mi-
lano e della Regione Lombardia 
che controlla la società fieristica.

Fiera  Milano è finita nel mirino
della procura per infiltrazioni cri-
minali, a seguito dell’inchiesta sui
lavori per l’Expo della Nolostand,
società controllata dello stesso 
gruppo e specializzata negli alle-
stimenti. A luglio ci sono stati 11 
custodie cautelari per associazio-
ne a delinquere nel riciclaggio, re-
ati tributari e appropriazione in-
debita; a ottobre sono arrivati altri
avvisi di garanzia a cinque funzio-
nari della Nolostand e di Fiera, 
mentre il tribunale delle misure 
preventive ha deciso il commis-

sariamento del settore degli alle-
stimenti. Due settimane fa il cda si
è dimesso, poi venerdì scorso i 
giudici sono di nuovo intervenuti 
estendendo l’amministrazione 
giudiziaria agli ambiti dell’ap-
provvigionamento, dell’internal 
audit e verifiche reputazionali 
della Fiera. L’amministratore giu-
diziario collaborerà strettamente 
con il nuovo cda, come stabilito 

dallo stesso tribunale.
Ora l’azionista di riferimento

ha deciso di cambiare governan-
ce. L’ente guidato da Giovanni 
Gorno Tempini sta cercando 
nuovi consiglieri (lontani dal 
mondo della politica, con com-
pentenze manageriali) da pre-
sentare all’assemblea dei soci di 
metà aprile, e intanto ha deciso

di rivedere le regole fondamen-
tali della società.

Nella nota ufficiale si parla di
«procedure operative sui presidi 
di legalità, il rafforzamento della 
struttura di internal audit, la revi-
sione del piano di audit e delle fun-
zioni aziendali di procurement e 
compliance. Al riguardo il Comi-
tato Esecutivo nel solco dei lavori
già avviati per identificare i nuovi
possibili membri del cda di Fiera 
Milano ha deciso di dare uno spe-
cifico incarico ad una primaria so-
cietà di Head Hunters». Inoltre 
chiede a Fiera «alcune specifiche 
proposte di revisione dello Statu-
to Sociale. Il Comitato Esecutivo 
di Fondazione monitorerà con at-
tenzione l’evoluzione delle attivi-
tà intraprese da Fiera Milano».

La relazione del commissario
Piero Capitini, amministratore 
giudiziario della Nolostand e del 
ramo aziendale di Fiera Milano 
relativo agli allestimenti, ha in-
tanto sottolineato durante 
l’udienza del 17 gennaio scorso 
«la persistenza di diverse critici-
tà» riconducibili «all’inadegua-
tezza della struttura di Procure-

ment; all’anomala e eccessiva 
concentrazione di scadenze con-
trattuali senza che fosse stato atti-
vato alcun processo di verifica 
delle assegnazioni dei nuovi con-
tratti; l’insussistenza di un ade-
guato coordinamento tra la strut-
tura legale e quella di Procure-
ment; l’impossibilità di comple-
tare le verifiche reputazionali 
della quasi totalità dei fornitori di
servizi oggetto di nuovi contratti;
la mancata adozione di adeguate 
variazioni dell’assetto organizza-
tivo della governance societaria 
finalizzata a migliorare l’efficacia
dei presidi a tutela della legalità».

Per quanto riguarda i fornitori
di Fiera Milano: su 85 società for-
nitrici analizzate, solo 11 sono ri-
sultate attive al dicembre 2016 e in
via precauzionale sono stati so-
spesi i rapporti commerciali con 
tutti. Di queste 11, sei hanno avuto 
esito reputazionale negativo. 

Per quanto riguarda la parte-
cipata Nolostand: su 85 società
analizzate, solo 14 risultavano at-
tive a fine dicembre, e tre di que-
ste hanno avuto un esito reputa-
zionale negativo. 
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LE CRITICITÀ 
Per il commissario 
è inadeguata la struttura 
di Procurement, il controllo 
della reputazione dei fornitori
e la tutela della legalità

ANSA

Fiera Milano. La società fieristica è quotata e fattura 350 milioni medi all’anno, con 600 dipendenti

Lo scorso luglio la società 
Nolostand, partecipata del 
gruppo Fiera Milano, è stata 
oggetto di un’indagine della 
procura di Milano. Nel mirino 
sono finiti i lavori per alcuni 
allestimenti di Expo. Undici 
persone di società 
subappaltatrici sono finite in 
custodia cautelare per 
infiltrazione mafiosa. Poi a 
ottobre le indagini si sono 
estese a 5 funzionari della 
Nolostand e della Fiera stessa.

LA VICENDA

Dall’inchiesta della procura all’amministrazione giudiziaria 

Il tribunale delle misure 
preventive ha imposto 
l’amministrazione giudiziaria 
per la Nolostand, poi qualche 
mese dopo ha esteso la nuova 
gestione ad un ramo 
d’azienda della Fiera. Qualche 
giorno fa l’amministrazione 
giudiziaria è stata allargata 
ancora ad altri ambiti della 
Fiera: approvvigionamenti, 
audit interno e compliance. 
Durerà fino all’11 aprile, ma 
sono possibile proroghe. 

IL TRIBUNALE 

Per l’amministratore 
giudiziario ci sono ancora molte
criticità dentro la Fiera: non ci 
sarebbe un’adeguata struttura 
dei controlli della reputazione 
dei fornitori, un’area legale 
efficiente e efficaci presidi per 
la tutela della legalità.
Inoltre dal quadro dei fornitori, 
emerge che su 85 società 
esaminate, solo 11 sono 
risultate attualmente attive e di 
queste 6 hanno avuto un esito 
reputazionale negativo.

IL COMMISSARIO
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Automotive / 1. La produzione di macchine leggere supera il picco del 2007 e sale a 344mila unità negli stabilimenti italiani

Veicoli da lavoro ai livelli pre-crisi
Lo stabilimento Sevel ha registrato il suo record con 290mila mezzi nel 2016

Energia. Il vertice annuale del gruppo

Nuovo Pignone
rilancia su Firenze
con turbine hi-tech 
TOSCANA 

Silvia Pieraccini

pGeneral Electric Oil & Gas 
risponde con una rivoluzione 
tecnologica alla rivoluzione 
produttiva che il mercato del 
gas e del petrolio sta vivendo, 
con il crollo dei prezzi energeti-
ci e il congelamento dei progetti
di estrazione. 

Ieri a Firenze, al meeting an-
nuale che ha visto riuniti al Tea-
tro dell'Opera 1.200 operatori di
tutte le principali compagnie 
mondiali di gas e petrolio, la di-
visione della conglomerata 
americana ha presentato nuovi 
prodotti e nuove soluzioni, pro-
vando ad allontanare i timori di 
chi vede nell'annunciata fusio-
ne con il colosso americano 
Baker Hughes (il closing è pre-
visto nella seconda metà 2017) 
un pericolo per le attività italia-
ne, sviluppate negli stabilimenti
di Firenze, Massa e Carrara 
(4.800 dipendenti). Pericolo 
amplificato dalla volontà del 
nuovo presidente Usa Donald 
Trump di proteggere e svilup-
pare l'industria americana. 

«Nessun rischio, questa ope-
razione completa la filiera e au-
menta le nostre opportunità» ha
spiegato Massimo Messeri, pre-
sidente Nuovo Pignone, cuore 
della divisione GE Oil & Gas, 
precisando che Baker Hughes è 
attiva nella parte a monte, quella
dell'esplorazione del pozzo, e 
dunque completa le attività Ge 
Oil & Gas senza sovrapposizio-
ni. «Quella di Trump è una tur-
bolenza che bisogna far sedi-
mentare – ha aggiunto Messeri –
il mercato è guidato dalla do-
manda di energia, e finché sare-
mo in grado di fare prodotti 
competitivi saremo tranquilli». 
«Ci aspettiamo che questa inte-
grazione faccia fare un ulteriore
salto tecnologico al gruppo», ha
aggiunto Messeri, secondo cui 
la flessione di volumi registrata 
dall'azienda toscana nel 2016 
non ne ha intaccato la competi-
tività e, anzi, ha permesso di de-
dicarsi allo sviluppo tecnologi-
co diretto alla riduzione dei co-
sti di produzione. 

Il risultato sono le due turbine
a gas di ultima generazione pre-
sentate in anteprima a Firenze 
attraverso la realtà virtuale - 
Lm9000 e NovaLt12 - che ver-
ranno assemblate e testate inte-
ramente in Italia e che sono frut-
to di una progettazione con-
giunta tra ingegneri e tecnici 
delle diverse aziende dell'uni-
verso GE, come la divisione 
aviazione. «Il 30-35% dello svi-
luppo della turbina Lm9000, 
frutto dell'adattamento di un 
motore aereo, è fatto da inge-
gneri dello stabilimento fioren-
tino» ha detto Luca Mario Rossi,
direttore Sviluppo prodotti del-
la divisione Turbomachinery, 
precisando che è parte del Pro-
getto Galileo che prevede 500 
milioni di euro di investimenti 
in Italia, soprattutto in Toscana.
«L'industria petrolifera e del 
gas ha affrontato due anni diffi-
cili – ha spiegato Lorenzo Simo-
nelli, presidente e Ceo della di-
visione - noi ci siamo stati, ab-
biamo investito in tempi duri, e 
abbiamo allargato l'offerta». 
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Automotive / 2. Il 90% dei mezzi realizzati in Italia tra Brescia e Piacenza viene esportato

Anche gli industriali in netto recupero
TORINO

pHa conquistato il titolo di “Ca-
mion dell’anno 2016” ed è una pro-
duzione tutta italiana. Si tratta del 
nuovo Eurocargo di Iveco (Cnh 
Industrial), la principale tipologia 
di veicolo industriale prodotta in 
uno stabilimento italiano, a Bre-
scia, dove gli investimenti fatti tra 
2015 e 2016, per circa 30 milioni, 
hanno spinto la produzione. Se si 

parla di veicoli industriali Made in
Italy, naturalmente, i volumi di ri-
ferimento sono più bassi rispetto 
ai commerciali, ma in netta cresci-
ta anche in questo caso, vicini ai 
volumi precedenti alla crisi del 
2009 e che ha di fatto dimezzato la
produzione italiana. 

L’anno scorso i veicoli indu-
striali prodotti in Italia – tra auto-
carri e autobus sopra i 3.500 kg di 

ptt – sono stati in totale 46mila, un 
terzo in più rispetto al 2015. Si trat-
ta anche in questo caso di un dato 
elaborato dall’Anfia, che com-
prende anche la produzione di au-
tobus (circa 400), ma che in ogni 
caso indica chiaramente il trend di
recupero nei volumi rispetto al 
passato. Anche per i veicoli indu-
striali, considerando lo storico 
della produzione in Italia dal 2000

a oggi, il dato 2016 si avvicina ai pic-
chi della produzione raggiunti tra 
2006 e 2008, con uno scostamen-
to, come rileva l’Associazione del-
la filiera delle aziende automoti-
ve, di circa il 10 per cento.

Accanto agli Eurocargo realiz-
zati a Brescia rientrano nei numeri
anche le produzioni di mezzi con il
marchio Iveco Astra, una gamma 
di veicoli cava-cantiere realizzati 

dal Gruppo a Piacenza. Anche per
la produzione di veicoli industria-
li, ha pesato, in positivo, l’anda-
mento del mercato italiano e, in 
particolar modo, la combinazione
tra il Decreto di settembre per gli 
investimenti a favore delle impre-
se di autotrasporto e l’incertezza 
sulla conferma del super ammor-
tamento al 140% per i beni stru-
mentali d’impresa, un passaggio 
che ha spinto al rialzo le immatri-
colazioni negli ultimi mesi del-
l’anno scorso: sono stati 23.370 i li-
bretti di circolazione di autocarri 

“pesanti”, il 54% in più rispetto al 
2015. Anche in questo caso, come 
per i commerciali leggeri, il risul-
tato sconta ancora un gap del 32% 
rispetto ai volumi del 2008. La pro-
duzione, dunque, merito dell’au-
mento delle quote di export che 
per i veicoli industriali arriva al 
90%, sta recuperando più in fretta
del mercato, cresciuto in Europa 
dell’11%. In questo caso “sotto” il li-
vello pre-crisi per una quota del 13 
per cento. 

F.Gre.
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Filomena Greco
TORINO

pIl 2016 è un anno record per la 
produzione di veicoli commer-
ciali leggeri in Italia. Complice, 
l’effetto Sevel e la crescita dei vo-
lumi produttivi nello stabilimen-
to della Val di Sangro dove Fiat 
Chrysler produce il Ducato. L’an-
no scorso dagli stabilimenti ita-
liani sono usciti 344mila veicoli, 
l’8% in più rispetto al 2015, il dato 
più alto dal Duemila. Si tratta del 
terzo anno di crescita consecuti-
vo dei volumi, tanto che la produ-
zione ha superato il 2007, quando
i commerciali leggeri made in 
Italy erano stati quasi 321mila. «Si
tratta di un dato molto significati-
vo – sottolinea Gianmarco Gior-
da, direttore dell’Anfia, l’Associa-
zione della filiera delle imprese 
dell’automotive - perché si torna, 
anzi addirittura si superano i vo-
lumi del 2007, un anno chiave per
l’automotive in Italia, sia dal pun-
to di vista del mercato che della 
produzione». Il merito, sebbene 
solo in parte, è da attribuire alla ri-
presa del mercato in Italia (+50% 
immatricolazioni sul 2015), visto 
che comunque oltre l’80% dei vei-
coli Made in Italy vengono espor-
tati. Pesa l’andamento del merca-
to europeo e le buone performan-
ce dei modelli di riferimento per 
la produzione italiana, Ducato e 
Iveco Daily.

Due i poli industriali per le
produzioni di veicoli commer-
ciali leggeri in Italia, lo stabili-
mento di Atessa (Sevel), in joint 
venture con il Gruppo PSA, che 
produce i Ducato per Fiat Profes-

sional (circa il 60% dei volumi 
produttivi globali del plant) ac-
canto al Jumper Citroen e al Bo-
xer della Peugeot. E il polo Cnh 
Industrial di Suzzara, a Mantova,
dove invece nascono i Daily Euro
6, veicolo premiato come “Van 
of the Year” nel 2015. 

In particolare, con 290mila
unità prodotte nel 2016, lo stabili-
mento abruzzese della Sevel se-
gna il suo record produttivo, con 
volumi in crescita dell’11,2% ri-
spetto all’anno precedente, come
rilevato dalla Fim-Cisl, un au-

mento dei volumi che supera il 
40% se si considera l’andamento 
del 2013. Un trend che ha prodotto
effetti positivi anche sull’occupa-
zione in uno stabilimento che 
conta 6.180 dipendenti: nel 2015 
sono stati stabilizzati 280 lavora-
tori mentre l’anno scorso sono 
stati inseriti in linea altri 270 nuo-
vi addetti in somministrazione.

L’effetto di questa tendenza in-
dustriale e di mercato porta i suoi
benefici sulle aziende dell’indot-
to, come conferma Enrico Del-
tratti, direttore commerciale del-
la Streparava di Brescia, azienda 
con 800 addetti, sei stabilimenti 
di cui tre in Italia un fatturato sui 

150 milioni e una focalizzazione 
sul settore dei commerciali e un 
debutto, recente, nel comparto 
auto e moto grazie ad una acqui-
sizione fatta a dicembre . «Il 2016 
è stato un anno molto interessan-
te – sottolinea Deltratti – per la
crescita dei volumi produttivi sia
in Italia che in Spagna. Noi siamo
focalizzati in particolare sulla 
fornitura delle sospensioni ante-
riori per il Daily, un modello che 
sta crescendo e sta conquistando
quote di mercato importanti». 

L’andamento della produzio-
ne di commerciali leggeri ha 
contribuito alla crescita dell’au-
tomotive, comparto che conti-
nua a fare da driver per la produ-
zione industriale: l’ultima ela-
borazione dell’Anfia evidenzia
come la produzione nazionale 
dell’industria automotive nel
suo insieme sia aumentata del 
5,7% a novembre 2016 (ultimo
dato utile) e del 6,5% nell’intero
periodo gennaio-novembre. In
particolare, nella media dei pri-
mi 11 mesi i due comparti princi-
pali, Fabbricazione di autovei-
coli e produzione di Carrozze-
rie per autoveicoli, registrano 
aumenti tendenziali rispettiva-
mente dell’8,4% e del 24,4%. 

La produzione di commerciali
leggeri ha dunque recuperato lo 
svantaggio accumulato durante 
gli anni della crisi più in fretta del
mercato, che è cresciuto sì del 
50% nel corso del 2016 sul 2015, ma
con un delta del 14% rispetto alle 
immatricolazioni del biennio 
2007-2008. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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LE IMMATRICOLAZIONI DI AUTOCARRI NEL 2016
Ptt oltre 3.500 Kg. Trend mensile. Elaborazioni per data di emissione della carta di circolazione
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(*) Fino a 3.500 kg di ptt. (**) Autocarri e truck sopra 3.500 kg di ptt. (***) Il dato comprende anche gli autobus Fonte: Anfia

Lo scenario

LE RICADUTE
Nel comparto sono tornate
le assuzioni di lavoratori
e la filiera della fornitura
ha aumentato 
a sua volta la produzione

LE NUOVE FAMIGLIE
DOMANI LA GUIDA PRATICA
DEL SOLE 24 ORE

Sono 
più tutelati 
i partner 
nell’impresa
familiare

La normativa sulle unioni civili 
alla luce degli ultimi decreti 
legislativi: l'atto costitutivo, i 
figli, i benefici fiscali, gli accordi 
economici, le imprese familiari 
e la successione ereditaria

In vendita 
a 0,50 
euro oltre 
al prezzo 
del 
quotidiano
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Ferrovie. Caduto l’ultimo diaframma del tunnel di Induno sulla linea Arcisate-Stabio tra Italia e Confederazione elvetica

Malpensa più vicina all’Europa
Da metà dicembre migliori collegamenti con le città svizzere e l’aeroporto di Lugano

Tlc. Il ricorso 

Fastweb: 
la Ue fermi
i francesi
di Iliad

Agroalimentare. L’azienda è controllata da 21 Investimenti di Alessandro Benetton

Forno d’Asolo cresce oltre confine
VENETO 

Emanuele Scarci
MILANO

Colpo d’acceleratore sulla cresci-
ta e sull’internazionalizzazione di 
Forno d’Asolo che punta su Ger-
mania e Stati Uniti.

«Dopo l’acquisizione di La Do-
natella possiamo aggredire la risto-
razione – annuncia Alessandro Be-
netton, presidente di 21 Investi-
menti –, in particolare con i dolci 
monoporzione. Il nostro potenzia-
le di crescita è poi amplificato dal 
disporre di tecnologie produttive 
più avanzate del settore che garan-
tiscono lavorazioni artigianali». 

Forno d’Asolo ha appena aperto
due filiali in Germania e negli Stati 
Uniti (nel New Jersey con attività 
commerciale a New York) e nel 
2017 potrebbe puntare a un fattura-
to di 130 milioni (116 nell’esercizio 
precedente) con un Ebitda di 20 
milioni (15 milioni). 

La società veneta di Maser è

specializzata nei prodotti da forno 
surgelati dolci e salati destinati a 
bar e ristoranti mentre La Donatel-
la è uno dei big tricolori nella pro-
duzione di torte farcite e da forno, 
su tutti il tiramisù, che ha portato in
dote a Forno d’Asolo 15 milioni di 
ricavi (di cui il 30% all’export). For-
no d’Asolo è controllata da 21 Inve-

stimenti, fondato da Alessandro 
Benetton, che si focalizza sulla rea-
lizzazione di progetti industriali di 
sviluppo e valorizzazione di azien-
de leader di mercato.

«Dal 2014 al 2017 – sottolinea Be-
netton – abbiamo quasi raddop-
piato il fatturato e abbiamo au-
mentato gli addetti di 145 unità, più 
cento di La Donatella. Risultati che

premiano anche chi ha deciso di 
sceglierci per rilevare l’azienda: la 
scelta è fondamentale per un fon-
do di private equity». I risultati ot-
tenuti sono, senza dubbio, di rilie-
vo se si pensa che in questa fase il 
mutamento dello stile alimentare 
del consumatore italiano privile-
gia una dieta più salutista, con me-
no zuccheri e grassi.

La storia dell’azienda comincia
nel piccolo panificio della famiglia 
Gallina, fra le colline di Asolo, in 
provincia di Treviso. Nel marzo 
2014 l’acquisizione da parte del 
gruppo 21 Investimenti, con l’obiet-
tivo di valorizzare il marchio come 
un’eccellenza del made in Italy. 
«Abbiamo subito avviato una stra-
tegia di forte sviluppo in Italia e al-
l’estero – sostiene Benetton – con 
investimenti per 15 milioni. E siamo
cresciuti regolarmente a doppia ci-
fra, ma soprattutto abbiamo getta-
to le basi per una crescita organica e
qualitativa per i prossimi anni». 
Uno dei punti di forza dell’azienda 
è disporre di una rete di vendita nu-
merosa e a gestione diretta che co-
pre il 95% del territorio.

Quali oggi le leve dello sviluppo?
«Espansione all’estero – risponde 
l’imprenditore –, acquisizioni, rete 
di distribuzione, marketing e raf-
forzamento dei brand: sono tutte 
aree su cui stiamo lavorando». 

Qual è il timing d’investimento
di 21 Investimenti in Forno d’Aso-
lo? «Si valuta anno per anno – ri-
sponde l’imprenditore –. In gene-
re varia da 3 a 7 anni, con una me-
dia di 5. In Pittarosso (catena al 
dettaglio di calzature e pelletteria
ndr) siamo rimasti un triennio, 
portando l’azienda da 85 milioni 
di fatturato a 800».

Per l’operazione Forno d’Asolo
era intervenuto un pool di banche 
(Bpm, Mps, Ubi, Crédit Agricole e 
Bper) che aveva erogato in origine 
un finanziamento di 44 milioni, ca-
lato nel 2015 a 24,25 milioni e nel 
2016 «probabilmente dimezzato».

Poi Benetton si sofferma sugli
altri obiettivi di 21 Investimenti. 
«Non abbiamo formalizzato nul-
la, ma potrebbero esserci altre 
aziende del bakery made in Italy e
forse nel retail con 2 o 3 flagship».
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130 milioni
Il fatturato
Nell’esercizio precedente i ricavi 
si fermavano a 116 milioni di euro

Carmine Fotina

pC’è un’altra contesa che si 
gioca sotto le insegne francesi. 
Non riguarda i salotti più famosi
della finanza né vede in campo - 
ufficialmente o ufficiosamente -
i governi come nelle operazioni 
Fincantieri-Stx e Vivendi-Me-
diaset, ma non per questo sarà 
meno decisiva nel suo mercato 
di riferimento: la telefonia mo-
bile. I contendenti stavolta sono 
Fastweb e la Iliad che fa capo a 
Xavier Niel.

Fastweb ha presentato ricorso
al Tribunale della Ue contro la de-
cisione della Commissione di au-
torizzare la fusione tra Wind e 
H3G subordinandola a una serie di
obblighi per l’ingresso sul mercato
di un nuovo operatore, Iliad per 
l’appunto. L’operatore francese 
dai prossimi mesi si appoggerà al-
la rete Wind-3 per fornire servizi 
con un modello - presume la Com-
missione europea nelle sue con-
clusioni - di prezzi molto aggressi-
vi. Deduzione che Fastweb con-
testa, insieme a molti altri punti 
del dispositivo (sette i motivi di 
ricorso). «La Commissione ha 
deciso di non sottoporre a 
market test il pacchetto definiti-
vo degli impegni assunti dalle 
parti e dal remedy taker (Iliad)».
«Il totale disinteresse d’Iliad per 
il mercato wholesale» - si legge 
ancora - peggiorerebbe le condi-
zioni per gli operatori virtuali ri-
spetto allo scenario di partenza 
con 3 e Wind separati. 

L’ingresso del nuovo concor-
rente francese è visto come fumo
negli occhi da parte dell’operato-
re che si era a sua volta proposto a
Wind e 3 e alla stessa Commis-
sione. Fastweb, che attualmente 
come operatore mobile virtuale 
si appoggia alla rete Tim, si è do-
tata di un pacchetto di frequenze
3,5 Ghz e pianifica uno sviluppo 
infrastrutturale tramite “small 
cell”. Ora contesta il via libera Ue
nella convinzione che l’investi-
mento di Iliad sia destinato a nau-
fragare, perché il modello fran-
cese super low cost non è repli-
cabile nel mercato italiano e per-
ché «non c’è un reale incentivo a 
realizzare un’infrastruttura» 
con copertura diffusa e adeguata
alla convergenza fisso-mobile e 
ai nuovi standard come il 5G.
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Trafori. La Giordano di Boves (Cn) ha creato Logos: incrocia 36mila dati h24 ed è in grado di intervenire in autonomia, già certificato dal Rina con il «Sil2»

Italiano il sistema di sicurezza del Bianco

Francesco Antonioli
CUNEO

pIl made in Italy svetta in tecno-
logia. In questo caso si tratta del sofi-
sticato sistema di sicurezza entrato 
da pochi giorni in funzione al Trafo-
ro del Monte Bianco, chiudendo un
percorso iniziato tragicamente il 24
marzo del 1999, con il terribile rogo 
nel quale morirono 39 persone.

La Giordano&c software, attrez-
zatissima Pmi a capitale familiare di
Boves, nel Cuneese (160 addetti, 30 

milioni di fatturato annuo, fondata 
nel 1924), ha firmato uno dei più so-
fisticati apparati di controllo oggi 
esistenti in un tunnel automobilisti-
co (in questo caso lungo 11,6 chilo-
metri). Il Geie (il Gruppo europeo 
di interesse economico del Traforo
del Monte Bianco) ha affidato la ga-
ra alla Giordano – l’investimento è 
di circa 4 milioni – per un lavoro che
ha visto impegnato dal 2012 a oggi 
uno staff di circa dieci specialisti on 
site ogni giorno. Hanno effettuato 
in questi anni oltre un milione di test
e formato il personale della sicurez-
za sia italiano sia francese. 

Il sistema di supervisione si chia-
ma Logos (l’acronimo significa Lo-

caliser Organiser et Gérer les Opéra-
tions de Sécurité, cioè localizzare or-
ganizzare e gestire le operazioni di 
sicurezza). E in effetti, dalla centrale
di controllo, viene coordinato tutto:
dalla segnaletica agli utenti per 
eventuali cantieri o imprevisti di 
qualsiasi natura alle apparecchiatu-
re di ventilazione; dai sensori di rile-
vamento di fumi e polveri alla ge-
stione delle acque antincendio; dai 
segnali radio ai portali termografici 
fino alla possibilità di inìviare auto-
maticamente telefonate di allarme 
a seconda degli eventi che si posso-
no verificare. Logos incrocia h 24 ol-
tre 36mila dati ed è in grado di inter-
venire autonomamente in caso di 

incendio, per esempio facendo par-
tire delle navette su monorotaia per
portare fuori la gente o creando un 
vortice di correnti capaci di soffo-
care le fiamme. La Giordano ha an-
che ingaggiato attori e comparse – 
in orari di chiusura al traffico del tra-
foro – per simulare incidenti e valu-
tare la reazione del sistema.

«È stato un impegno notevole –
spiega Luigi Giordano, quarta ge-
nerazione di imprenditori in azien-
da, gestita con il padre Roberto e il 
socio Giorgio Meinardi –. Abbiamo
potuto condurre in porto l’opera-
zione “customizzando” il software 
di un colosso come la Wonderware
della Schneider Electric, con cui ab-

biamo stabilito un ottimo rapporto 
di collaborazione. Anche per noi, 
che in genere realizziamo impianti 
elettromeccanici chiavi in mano e 
linee di produzione per l’industria, 
si è rivelato un banco di prova e di 
specializzazione importante. Sia-
mo risultati vincenti anche per la 
flessibilità». Fino a giugno i tecnici 
della Giordano garantiranno assi-
stenza h24 nei bunker di controllo 
posti sui versanti sia italiano sia 
francese. Il 13 febbraio, con una ceri-
monia pubblica. il sistema Logos 
verrà inaugurato ufficialmente e ri-
ceverà dal Rina la certificazione Sil2
(Safety Integrity Level), che in gene-
re viene rilasciata soltanto alle cen-
trali nucleari ipersicure. Una garan-
zia ulteriore per tutti gli utenti del 
Traforo del Bianco.
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Marco Morino
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pLa luce in fondo al tunnel. Con 
l’abbattimento dell’ultimo dia-
framma della galleria di Induno 
(Varese), avvenuto ieri alla presen-
za del ministro delle Infrastrutture 
Graziano Delrio, il grande progetto 
della nuova ferrovia Arcisate-Sta-
bio (Svizzera), ovvero tra Varese e 
Mendrisio e tra Lugano e Malpensa,
è a un punto di svolta. 

Dopo i problemi, i rallentamen-
ti, il cambio di appalto e poi la ri-
presa del cantiere nell’estate 2015, 
lo scorso anno ha visto una grande
accelerazione dei lavori per recu-
perare il tempo perduto.

Per tutto il 2016 nel mega cantie-
re che si sviluppa da Induno Olona 
a Cantello si è lavorato giorno e not-
te e sia Rete ferroviaria italiana (Rfi,
società del gruppo Fs Italiane) sia la
Salcef, la nuova impresa di costru-
zioni subentrata alla Ics di Claudio 
Salini, hanno fatto di tutto per ri-
spettare la tabella di marcia. Ora il 
traguardo finale sembra a portata 
di mano: i lavori della nuova linea 
ferroviaria tra l’Italia e la Svizzera 
dovrebbero essere completati en-
tro la fine dell’estate mentre l’atti-

vazione commerciale del nuovo 
collegamento, assicura l’ammini-
stratore delegato di Rfi Maurizio 
Gentile, è fissato per dicembre 2017.
La data potrebbe essere il 17 dicem-
bre, giorno in cui è fissato il cambio 
di orario delle ferrovie, con l’entra-
ta in vigore di quello invernale.

L’opera ha valenza nazionale
perché consentirà di agganciare 
l’aeroporto di Malpensa alla rete dei
grandi corridoi ferroviari tran-

sfrontalieri, in particolare alle diret-
trici del Sempione e del Gottardo, 
grazie all’interscambio ferroviario 
di Gallarate. La Arcisate-Stabio, svi-
luppandosi principalmente in terri-
torio italiano (oltre 8 km) fino al 
confine con la Svizzera, collegherà 
Varese con il Canton Ticino e Co-
mo. La nuova ferrovia, il cui investi-
mento è pari a 261 milioni di euro, 
permetterà di raggiungere Mal-
pensa dalle città della Svizzera me-
ridionale e centrale. A regime, sono 
previsti otto treni (solo passeggeri) 

ogni ora per i collegamenti: Men-
drisio – Varese; Lugano – Malpensa;
Como - Varese (via Mendrisio) e 
Svizzera Occidentale - Svizzera 
Orientale (via Gallarate). 

Per Roberto Maroni, presiden-
te della Regione Lombardia,«si 
tratta di un’opera importante per 
la Lombardia e per Malpensa, per-
ché consentirà ai viaggiatori che 
arrivano dal Nord Europa di anda-
re direttamente in aeroporto, che 
quando avrà la preclearance con 
gli Stati Uniti diventerà ancor più 
competitivo». 

Preclearance significa che tutti
i passeggeri diretti da Milano ne-
gli Usa effettueranno i controlli 
dell’Immigration già a Malpensa e
all’arrivo potranno uscire dall’ae-
roporto evitando le code al con-
trollo passaporti e senza ritirare il 
bagaglio se in transito. 

Al riguardo, Malpensa è stata
scelta direttamente tra gli 11 nuovi 
aeroporti nel mondo che potranno 
effettuare i controlli di preclearan-
ce. Ma torniamo alla Arcisate-Sta-
bio. «Poche settimane fa – ricorda 
Maroni – abbiamo inaugurato il 
collegamento ferroviario tra i due 
terminal di Malpensa (T1-T2). Nel 
Patto per la Lombardia è previsto il 
collegamento T2-Gallarate. Quan-
do la Arcisate-Stabio entrerà in 
funzione, il nostro territorio diven-
terà un vero hub, un punto di riferi-

mento per il trasporto aereo per 
tutta l’Europa centrale».

L’abbattimento del diaframma
arriva dopo una serie di blocchi e 
ritardi che hanno portato all’au-
mento del costo dei lavori e anche
numerosi disagi per gli abitanti 
del luogo. Realizzato scavando in 
parallelo lato Varese e lato Stabio,
il tunnel (lungo 950 metri) è costi-
tuito da un tratto centrale realiz-
zato in galleria naturale e da due 
tratti laterali realizzati in galleria 
artificiale. «Oggi – osserva il mini-
stro Delrio – è una festa per stare 
vicino ai cittadini e ai lavoratori 
del cantiere, che erano preoccu-
pati per il loro posto di lavoro». 
L’opera, aggiunge il ministro, 
rientra «in quella cura del ferro 
fortemente voluta e perseguita 
dal governo, una sfida che ci siamo
dati per spostare merci e persone 
dalle strade alle ferrovie».

I lavori della Arcisate-Stabio
hanno subito un brusco rallenta-
mento, fino a interrompersi o a pro-
cedere in maniera molto limitata, 
per il ritrovamento di arsenico na-
turale, oltre i limiti previsti dalla 
normativa, nei terreni oggetto di 
scavo. Sono stati necessari circa tre
anni (dal 2011 al 2014) per individua-
re i siti idonei per depositare le terre
con arsenico naturale. Poi nel 2015 
la ripresa delle attività.
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LOMBARDIA 

ACCELERAZIONE
I lavori sono ripresi nel 2016
in maniera spedita 
dopo una fase di stallo 
dovuta a problemi tecnici
e a un cambio d’appalto 

Il caso. Accordo con Crédit Agricole per lo smobilizzo di 100mila Parma Dop per un valore di 10 milioni

Granarolo si finanzia con i prosciutti

Emanuele Scarci
MILANO

pGranarolo si dota delle muni-
zioni per continuare lo shopping di
aziende. Il gigante italiano del latte 
e Crédit Agricole Investment 
Bank hanno concluso un’opera-
zione per lo smobilizzo dello stock
di oltre 100mila prosciutti di Par-
ma Dop, con differenti livelli di sta-

gionatura, detenuto dagli stabili-
menti Gennari (al 100% di Grana-
rolo), per un controvalore di circa 
10 milioni. La soluzione innovativa
permette al gruppo bolognese di 
ottimizzare la struttura finanziaria
in vista di nuove operazioni di ac-
quisizione.

Secondo Granarolo e Crédit
Agricole è stata resa disponibile, 
per la prima volta in Italia, una so-
luzione di ingegneria finanziaria 
per ridurre il consumo di capitale 
circolante netto. «Abbiamo accol-
to con grande soddisfazione que-

sta innovativa modalità di collabo-
razione con Crédit Agricole - com-
menta Gianpiero Calzolari, presi-
dente di Granarolo - e che, domani,
potrebbe sostenere i piani di cre-
scita del settore enogastronomico 
italiano, afflitto dal blocco di gran-
di capitali a magazzino». 

Dal suo canto il ceo di Crédit
Agricole Giampiero Maioli di-
chiara: «Con questa operazione 
abbiamo finanziato una delle ec-
cellenza agroalimentari italiane, 
sperimentando per primi una so-
luzione che potrà essere un ben-

chmark per l’intero settore. Il ma-
gazzino prosciutti verrà gestito, 
in service, dalla controllata 
Italstock srl. In generale, questo 
strumento potrà essere utilizzato
dai prodotti a lenta stagionatura, 
ma anche, per esempio, dal Par-
migiano reggiano». 

Calzolari coltiva il sogno ameri-
cano, il mercato più ricco e dinami-
co del mondo. Ma servono risorse 
ingenti per pensare di rilevare 
un’unità produttiva o un brand. 
«Ci sono anche sogni europei - 
corregge Calzolari - e i 10 milioni 
potrebbero servire per intercetta-
re nuove opportunità».
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EMILIA 
ROMAGNA 

Energia. Consumi

Domanda
elettrica
in leggera
risalita
pIn forte caduta nel 2016 i 
consumi di corrente elettri-
ca (-2,1%), mentre nel solo
mese di dicembre la doman-
da di chilowattora è stata sta-
bile con un leggerissimo au-
mento dello 0,4%. E si è ri-
dotta nel mese scorso l’im-
portazione di elettricità
francese, complice la ferma-
ta di molti reattori atomici
per motivi di sicurezza.

Sono questi i punti salienti
della rilevazione della do-
manda elettrica di dicembre
osservata da Terna, la società
che gestisce la rete elettrica
di alta tensione.

In particolare, in dicembre
la domanda di elettricità in 
Italia è stata di 26,2 miliardi di 
chilowattora, un valore in 
crescita dello 0,4% rispetto al-
lo stesso mese del 2015.

La tendenza si conferma
anche dividendo l’Italia nelle 
maggiori aree di consumo: 
+0,5% al Nord, +0,6% al Cen-
tro e nulla al Sud.

In termini congiunturali, il
valore destagionalizzato del-
la domanda elettrica di di-
cembre ha fatto registrare una
variazione positiva dello 0,5%
rispetto al mese precedente: 
un profilo che conferma l’an-
damento di leggera crescita 
registrato già in novembre. 

Per effetto dei controlli ai
reattori francesi, la domanda
di energia elettrica è stata
soddisfatta per il 95% con
produzione nazionale, in for-
te crescita; così la produzio-
ne nazionale netta di 25,1 mi-
liardi di chilowattora è cre-
sciuta del 14,7% rispetto a di-
cembre 2015. Si riduce al 5% il
saldo dell’energia scambiata
con l’estero.

Chi ha prodotto la corrente
che abbiamo consumato? In 
aumento le fonti di produzio-
ne eolica (+121,6%), idrica
(+30,5%), termica (+9,8%) e 
fotovoltaica (+5,1%); in calo la 
geotermia (-2,9%).

Per quanto riguarda l’anno
intero, secondo i primi dati
provvisori la domanda di
elettricità complessiva del 
2016 risulta in flessione del 
2,1% rispetto al 2015.
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LAVORO

AUTO
Cig a Melfi sulle 
linee Jeep e 500X
Cassa integrazione nello 
stabilimento Fca di Melfi, 
«per adeguare i flussi 
produttivi di Jeep Renegade
e 500X alla temporanea 
contrazione della diretta 
domanda di mercato». Sulle
linee di produzione della 
Jeep Renegade e della 500X 
il lavoro si fermerà durante 
i turni del sabato notte e 
della domenica per tre 
week end consecutivi. La 
cassa scatterà dalla sera del 
25 febbraio alle 6 del 27 
febbraio, dalle 22 del 4 
marzo alle 6 del 6 marzo e 
dalle 14 dell’11 alle 6 del 13 
marzo. I sindacati hanno 
espresso preoccupazione. 
Secondo la Fim-Cisl «può 
essere una normale 
flessione del mercato, ma 
per noi è indispensabile 
evitare che ciò possa 
ripetersi». La Uilm ha 
chiesto «un immediato 
confronto con Fca» mentre 
la Fiom parla di un pessimo 
segnale. 

RICOLLOCAZIONE
Anpal: «In arrivo
le prime lettere»
Governo e Regioni sono al 
lavoro per sciogliere gli 
ultimi nodi sull’assegno di 
ricollocazione in modo da 
far partire già la prossima 
settimana le prime lettere ai 
disoccupati che potranno 
usufruire della “dote” per 
trovare più agevolmente 
una nuova occupazione. «Si 
sta lavorando con le 
Regioni - ha spiegato il 
presidente dell’Anpal, 
Maurizio Del Conte - per 
risolvere gli ultimi 
problemi. Mercoledì 1 è 
prevista la riunione del 
Comitato tecnico per 
trovare gli ultimi 
aggiustamenti. Le prime 
lettere potrebbero partire la 
prossima settimana». 

In breve Unioncamere. Per le imprese nei primi tre mesi del 2017 il 19,9% delle assunzioni è di difficile reperimento

Introvabile un lavoratore su cinque
Veneto, Emilia Romagna e Lombardia tra le regioni più in difficoltà

Riforme. Il ministro apre alle modifiche della legge

Poletti: sui voucher
dobbiamo tornare
al lavoro occasionale
Giorgio Pogliotti
ROMA

pRilanciare l’alternanza tra 
scuola e lavoro per migliorare 
l’occupabilità. Recuperare il gra-
ve ritardo per far decollare le poli-
tiche attive del lavoro. Modificare
i voucher. Sono i temi su cui ieri si 
sono confrontati le parti sociali, 
con il ministro Giuliano Poletti, ad
un incontro del gruppo del Pd del-
la XI commissione della Camera 
sull’emergenza lavoro, con centi-
naia di situazioni di crisi - tra le ul-
time Almaviva, Alitalia, Sky e Car-
refour - che per i Dem «il Governo
deve affrontare prima di pensare 
se votare ad aprile o giugno». 

Nel giorno dei dati Unionca-
mere, il ministro del Lavoro, Giu-
liano Poletti, ha ricordato come 
«si fatichi a trovare il candidato 
giusto per un’assunzione ogni 
cinque», individuando nell’«alle-
anza tra la scuola e il mondo pro-
duttivo, l’orientamento formati-
vo e le politiche attive» la direzio-
ne di marcia da percorrere. Sui 
voucher Poletti ha spiegato che 
dopo la tracciabilità, il governo 
pensa di intervenire per «tornare 
allo spirito originario della nor-
ma, per utilizzarli solo per il lavoro
accessorio e occasionale», quan-
to ai tempi «vedremo con il Parla-
mento». Da parte delle imprese, il 
direttore area Lavoro e welfare di 
Confindustria, Pierangelo Albini, 
ha ricordato l’attualità dell’accor-
do del 1°settembre con i sindacati: 
«invece di perseguire con le pro-
roghe ad oltranza della cassa inte-
grazione, abbiamo proposto di 
aiutare le persone a ricollocarsi, 
mettendo a disposizione anche i 
fondi intreprofessionali». Sui 
voucher per Albini occorre parti-
re dai numeri: «rappresentano lo 
0,23% del del costo del lavoro, 
hanno fatto emergere una piccola
parte del lavoro nero, ci sono ec-
cessi da controllare, sarebbe un 
errore gettare il bambino con l’ac-
qua sporca». 

Per la leader della Cgil, Susan-
na Camusso la condizione per ri-
nunciare al referendum sui vou-
cher è «che si faccia un istituto 
per i lavori occasionali che non 
sia malato come quello attuale, 
con le caratteristiche di riferirsi 
davvero al lavoro occasionale e 
non sia una forma di dumping ri-
spetto alle altre forme contrat-
tuali». Il riferimento è al contrat-
to di lavoro subordinato occa-
sionale che la Cgil vuole istituire 
con la Carta dei diritti. Diversa-
mente dalla Cgil che punta al-
l’abrogazione, Cisl e Uil sosten-
gono le modifiche ai voucher per
via parlamentare: «Possiamo ri-
portare i voucher alla loro origi-

ne, quella della legge Biagi, an-
che con una legge di due righe - 
ha aggiunto Annamaria Furlan -. 
Se c’è la volontà del Parlamento 
si può fare in pochissimo tempo. 
Devono coprire i lavori occasio-
nali e discontinui». Carmelo 
Barbagallo incalza il governo - 
«vediamo di stringere e modifi-
care radicalmente l’uso dei vou-
cher» - e Camusso «siamo pre-
occupati perché la mancanza del
quorum al referendum o una 
sconfitta non ci permetterebbe-
ro più di discutere di voucher». 
In questo quadro il presidente 
della commissione Lavoro, Ce-
sare Damiano, «apprezza l’in-
tenzione del ministro Poletti di 
correggere la legge per tornare al
lavoro occasionale e accessorio, 
obiettivo di 4 proposte che stia-
mo esaminando». 
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IL DIBATTITO SUI BUONI 
Confindustria: marginali, 
controllare gli eccessi
Camusso: il referendum si 
evita con una riforma radicale 
Cisl e Uil: si torni alla Biagi 

Claudio Tucci
ROMA

pPassano gli anni, cambiano i go-
verni, ma l’Italia ancora non è riusci-
ta a trovare un “link stabile” per col-
legare (e bene) richieste delle azien-
de e competenze dei candidati. Un 
«mismatch» tra domanda e offerta 
di lavoro che continua a interessare 
i profili tecnici e qualificati, e che in-
vece di regredire, segna un nuovo 
balzo in avanti: nei primi tre mesi 
dell’anno, infatti, quasi un’assun-
zione programmata su cinque (il 
19,9%, per l’esattezza) è considerata
dagli stessi imprenditori «di diffici-
le reperimento» (nel 2016 le figure 
“introvabili” si attestavano al 12% 
del totale degli ingressi previsti).

Ciò significa che ancora oggi si fa
fatica a trovare ingegneri, architetti,
specialisti in scienze economiche e 
gestionali d’impresa; ma anche pe-
riti, dirigenti, operai specializzati; e 
a tutti, oltre a una preparazione sco-
lastica di qualità (che spesso “non 
emerge” durante le selezioni), vie-
ne richiesta, pure, un’esperienza la-
vorativa precedente (per due can-
didati su tre è considerata dai datori 
di lavoro «un requisito fondamen-
tale» per l’inserimento in azienda).

A rilanciare l’urgenza di un dialo-
go, più stretto e proficuo, tra istru-
zione e mondo produttivo, sono gli 
ultimi dati pubblicati ieri da Union-
camere, tramite il servizio informa-
tivo Excelsior, realizzato in collabo-
razione con il ministero del Lavoro.

Ai primi posti, per difficile reperi-
mento del candidato giusto, ci sono 

regioni come Veneto, Lombardia, 
Emilia Romagna, Piemonte, Tosca-
na, Liguria e Lazio (in pratica una 
buona fetta del Centro-Nord più in-
dustrializzato); ma, anche, in Puglia,
Sicilia e Campania la percentuale di 
“introvabili” supera la doppia cifra.

A essere penalizzate «sono so-
prattutto le piccole e medie impre-
se impegnate, in questa fase, a intro-
durre elementi di innovazione per 
superare la crisi e ripartire - spiega 

l’economista del Lavoro, Carlo 
Dell’Aringa -. Non c’è dubbio che 
l’alternanza obbligatoria potrà aiu-
tare, ma bisogna che si faccia anche
nelle università. E vanno rafforzati 
gli Its, che stanno funzionando 
piuttosto bene».

Del resto, gli imprenditori stan-
no cercando sempre più profili con 
un livello di formazione adeguato 
(il 41% delle assunzioni previste nel
primo trimestre 2017 è rivolo a di-
plomati, il 17% sono laureati, il 16% 
candidati in possesso di qualifiche 
professionali). «Ciò accade per-
chè, sotto la spinta di Industria 4.0, 
la manifattura sta cambiando velo-
cemente e c’è necessità di collabo-
ratori in linea con i mutamenti in at-
to - sottolinea il vice presidente di 
Confindustria per il Capitale uma-
no, Giovanni Brugnoli -. Il tema è 
centrale. Se non vogliamo accre-
scere il numero di inoccupati è im-
prescindibile che scuola e universi-
tà ascoltino aziende, categorie e 
territori, nel disegnare l’offerta di-
dattica: con questi numeri non pos-
siamo più permetterci una forma-
zione slegata dalle reali necessità 
del mondo produttivo».
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NUOVI PROFILI
Brugnoli: «Sotto la spinta di 
Industria 4.0, la manifattura 
sta cambiando velocemente e 
c’è necessità di collaboratori in
linea con i mutamenti in atto»

Ilaria Vesentini
BOLOGNA

pÈ un unicum per portata 
(700 studenti coinvolti del terzo
anno di superiori) e specializza-
zione (l’automazione hi-tech) il 
progetto di alternanza scuola-
lavoro presentato ieri a Bologna
dalla Fondazione Mast assieme 
al leader mondiale del packa-
ging Coesia Group e all’Ufficio 
scolastico regionale.

“Expeditions” - questo il nome
dell’iniziativa che sottende l’idea 

di un viaggio esplorativo e forma-
tivo che stimola la cultura del fare e
l’imprenditorialità tra gli studenti 
– parte ora con i primi 100 ragazzi, 
che per tre mesi saranno coinvolti 

in un percorso di 80 ore di appren-
dimento pratico, all’interno di una
realtà meccanica d’avanguardia 
per innovazione e internaziona-
lizzazione come Coesia (gruppo 
da 1,5 miliardi di fatturato con 90 
unità operative e 55 impianti pro-
duttivi nel mondo) e dell’Aca-
demy della Fondazione Mast. A 
guidarli e affiancarli sono un centi-
naio tra docenti e ricercatori uni-
versitari, ingegneri Coesia, facili-
tatori dell’ente no-profit e profes-
sori delle superiori, tutti in rete at-

traverso una piattaforma web.
Promosso e finanziato dall’im-

prenditrice-filantropa Isabella 
Seragnoli (presidente di Coesia e
Fondazione Mast), Expeditions 
coinvolgerà per tre anni – questa
la durata del protocollo d’intesa 
firmato ieri, dopo un anno di spe-
rimentazione – quasi il 10% dei
7.800 studenti di terza superiore 
di Bologna. La culla della packa-
ging e della motor valley che ri-
schia di incrinare la propria lea-
dership globale senza un rilancio

della cultura tecnica.
«È un progetto senza prece-

denti – commenta Massimo Ber-
gami dean di Bologna Business 
school, advisor della Fondazione 
Mast e direttore scientifico di 
Expeditions – che nasce dalla ca-
pacità di questo territorio di fare 
sistema tra amministrazione, 
scuole e imprenditori. È un viag-
gio alla scoperta di quattro aree 
dell’industria meccanica (packa-
ging, automazione, marketing dei 
prodotti industriali e industry 4.0)
che coinvolge 29 classi di sei istitu-
ti, con 650 ore di didattica e 52mila
ore-uomo di apprendimento». 
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Il maxiprogetto. A promuovere la sperimentazione dell’apprendimento pratico Fondazione Mast, Coesia group e la Regione 

Alternanza per 700 giovani a Bologna

IL PERCORSO
Previste 80 ore
di apprendimento pratico, 
sotto la guida di un centinaio
tra docenti, ricercatori
universitari e ingegneri

ATTIVITÀ MARITTIMA

CROCIERE
Consegnata nuova
nave della Viking

È stata consegnata nei 
giorni scorsi, presso lo 
stabilimento Fincantieri di 
Ancona, la Viking Sky 
(nella foto), terza di una 
serie di sei navi da crociera 
che la società armatrice 
Viking Ocean Cruises ha 
ordinato al gruppo guidato 
da Giuseppe Bono. Viking 
Sky, come le unità gemelle, 
si pone nel segmento di 
mercato delle unità di 
piccole dimensioni. Ha una 
stazza lorda di circa 47.800 
tonnellate, è dotata di 465 
cabine e può ospitare a 
bordo 930 passeggeri (1.400 
persone con l’equipaggio).

LOGISTICA
Rcci si sposta da 
Novi a Marghera
Rail Cargo Carrier Italy 
(Rcci), società del gruppo 
austriaco Rca che opera 
come impresa ferroviaria 
nell’area tra triveneto, 
Lombardia ed Emilia 
Romagna ha spostato la 
sede operativa da Novi 
Ligure (Alessandria) a 
Porto Marghera. 

DIRITTO MARITTIMO
Unione tra storici
studi legali
Due tra i più conosciuti 
studi legali che operano nel 
diritto marittimo, 
Berlingieri (fondato nel 
1882) e Maresca (1939), 
hanno dato vita a uno studio
unico a Genova.

In breve Diporto. La Corte costituzionale: i canoni demaniali non possono essere retroattivi e aumentati in automatico

La Consulta salva i porti turistici
Demaria: sentenza positiva per la nautica, ora va applicata nel merito

Cantieri. Accordo preliminare tra Fipa e Overmarine

A Viareggio nasce
il polo Twin Yachts

Silvia Pieraccini

pGli effetti della crisi che ha in-
vestito il settore della nautica da 
diporto non sono ancora finiti, e 
si fanno sentire a Viareggio, prin-
cipale polo produttivo italiano 
dei maxi yacht. Tocca al gruppo 
Fipa della famiglia Guidetti 
(marchi Maiora, Ab Yachts, Cbi 
Navi) - impegnato nella ristrut-
turazione di un debito da 60 mi-
lioni con un pool di banche gui-
dato da Mps, IntesaSanpaolo e 
UniCredit - affidarsi a un partner
per cercare di assicurare la conti-
nuità dell'azienda (18 milioni di 
fatturato 2016) e salvare l'occu-
pazione (in tutto 88 dipendenti). 

A correre in soccorso è il “vici-
no di casa” Overmarine della fa-
miglia Balducci, produttore dei 
maxi open a marchio Mangusta, 
leader nelle imbarcazioni veloci 
da 30 a 50 metri e forte di un por-
tafoglio ordini da 134,2 milioni, 
con un fatturato di 89 milioni 
previsto per l'anno 2016-2017, 120
dipendenti e 190mila metri qua-
drati di aree produttive.

L'operazione ha portato alla
nascita di Twin Yachts, società 
con un milione di capitale che fa 
capo per il 60% a Overmarine e 
per il 40% a Francesco Guidetti, 
patron di Fipa, che interviene a 
titolo personale e assume il ruolo
di amministratore unico. La 
newco è destinata a prendere in 
affitto alcuni rami d'azienda di 
Fipa con l'obiettivo, come spie-
gano i diretti interessati, di conti-
nuare la costruzione delle navi a 
marchio Maiora e Ab Yachts. 

Per il via all'alleanza manca
l'ultimo tassello. «Twin Yachts 
diventerà operativa al verificar-
si di alcune condizioni, tra cui il 
fatto che l'operazione sia accet-
tata dai sindacati e da tutti i di-
pendenti Fipa Group», dicono 

le famiglie Balducci e Guidetti, 
precisando che «tale condizio-
ne non si è ancora verificata». La
trattativa con i sindacati è in cor-
so, e dovrebbe concludersi nei 
prossimi giorni.

La prospettiva è che passino a
Twin Yachts gli stabilimenti Fi-
pa di Massa (50mila metri qua-
drati di cui 20mila coperti) e, in 
un secondo momento, quelli di 
Viareggio (due capannoni da 
11mila metri quadrati); mentre 
gli stabilimenti di Massarosa 
(15mila metri quadrati di cui 
4mila coperti) sono stati affittati 
alla Nautica International che 
produrrà tender.

La nascita di Twin Yachts non
tocca le attività storiche di Over-
marine: «Questa nuova iniziati-
va è autonoma rispetto alle atti-

vità Overmarine, produttrice 
dei motoryacht Mangusta», 
precisa la famiglia Balducci. 
«Nessun accorpamento e nes-
suna fusione – conferma Riccar-
do Cima, consigliere delegato 
Fipa che ha lavorato al piano di 
salvataggio dell'azienda –. Se 
poi, fra tre o cinque anni, si sa-
ranno create le condizioni per 
stare insieme, si vedrà».

Per Fipa l'arrivo di un partner
affidabile si lega al perfeziona-
mento di alcune commesse: fi-
nora per un armatore era difficile
chiudere i contratti con Fipa 
group, controllata al 100% da una
società in liquidazione, Fipa Im-
mobiliare, proprietaria dei mar-
chi e degli immobili industriali e 
gravata dal debito di 60 milioni.
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LA STRATEGIA
Pronti a passare 
alla nuova società 
due dei tre stabilimenti 
dell’azienda che fa capo 
alla famiglia Guidetti 

Raoul de Forcade

pGli aumenti dei canoni dema-
niali per i porti turistici non posso-
no essere indifferenziati e non 
possono essere automaticamente
applicati alle opere realizzate a cu-
ra e a spese del concessionario. È 
quanto ha appena stabilito una 
sentenza della Corte costituzio-
nale che assegna una vittoria im-
portante ad Ucina Confindustria 
nautica, Assomarinas, Federturi-
smo e Assonat, che insieme ave-
vano fatto ricorso alla Consulta. 

Grazie a questa decisione, 26
porti turistici italiani possono 
scongiurare il rischio fallimento 
verso cui li spingeva l’aumento re-
troattivo dei canoni demaniali; 
una misura introdotta con la Fi-
nanziaria per il 2007, alla quale le 
associazioni di categoria interes-
sate si sono opposte con un con-
tenzioso legale decennale, affron-
tato in diverse sedi civili e ammi-
nistrative. Il penultimo passaggio 
è stato quello del Consiglio di Sta-
to che, confermando le ragioni dei
ricorrenti, aveva però rinviato la 

decisione definitiva alla Corte co-
stituzionale.

Nel mirino delle associazione
era l’applicazione della normativa
sulle concessioni turistico-ricrea-
tive anche ai porti turistici. Norma
che ha modificato, a posteriori, i 
termini dei contratti firmati dagli 
investitori con lo Stato. Termini 
che prevedevano, per gli scali, una
specifica legislazione, ricono-
scendo gli ingenti investimenti 
connessi alla realizzazione delle 
opere e la differente natura del ti-
tolo concessorio, rispetto a quello
delle concessioni balneari.

La Consulta ha rilevato come la
legge in questione (296/2006) ab-
bia esteso anche alle concessioni 
di strutture per la nautica da di-
porto i medesimi criteri di deter-
minazione dei canoni dettati per 
le concessioni aventi finalità turi-
stico-ricreative; e come, accanto 
al canone cosiddetto tabellare, ab-
bia introdotto un canone commi-
surato al valore di mercato. I giudi-
ci costituzionali non hanno rite-
nuto di per sé illegittima l’applica-

zione alla portualità della 
normativa per le concessioni turi-
stico-ricreative. Tuttavia la sen-
tenza esclude «l’applicabilità ge-
nerale e indifferenziata dei canoni
commisurati ai valori di mercato a
tutte le concessioni di strutture 
dedicate alla nautica da diporto, 
rilasciate prima dell’entrata in vi-
gore della disposizione in esame».

Dunque la norma non risulta di
per sé incostituzionale , ma i giudi-
ci di legittimità, cioè il Consiglio di
Stato e i Tar, dovranno attenersi a 
precisi paletti interpretativi nel-
l’applicarla. «Per la determinazio-
ne del canone demaniale – scrive 
la Consulta - occorre considerare 
la natura e le caratteristiche dei 
beni oggetto di concessione quali 
erano all’avvio del rapporto con-
cessorio, escludendo l’applicabi-
lità dei nuovi criteri commisurati 
al valore di mercato alle conces-
sioni non ancora scadute che pre-
vedano la realizzazione di im-
pianti ed infrastrutture da parte 
del concessionario». Insomma, i 
criteri di calcolo dei canoni basati 

su valori immobiliari di mercato 
possono riferirsi solo alle opere 
che già appartenevano allo Stato 
al momento del rilascio della con-
cessione. Per le opere ancora da 
realizzare , o realizzate a cura del 
concessionario, il calcolo dei nuo-
vi valori immobiliari può avvenire
solo al termine della concessione 
e non mentre questa è in corso.

«La Corte - sottolinea Carla De-
maria, presidente di Ucina, facen-
dosi portavoce anche delle altre 
associazioni - ha dato un’interpre-
tazione positiva per la nautica e 
costituzionalmente corretta della 
disposizione di legge che impone 
ai giudici amministrativi di consi-
derare la natura e le caratteristi-
che dei beni oggetto della conces-
sione, evitando l’applicazione ge-
neralizzata degli aumenti dei ca-
noni legati ai valori immobiliari. I 
porti turistici interessati potran-
no far valere questo principio nei 
giudizi di fronte ai Tar e al Consi-
glio di Stato, finalizzati alla corret-
ta ridefinizione dei canoni».
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pÈ Trieste il porto italiano con 
il maggior tonnellaggio di merci 
movimentate nel 2016. Al 
secondo posto Genova, che 
invece risulta al primo come 
scalo di destinazione finale dei 
container. In seconda posizione 
c’è La Spezia, mentre Gioia 
Tauro è il primo porto di 
trasbordo italiano.

Per il  secondo anno
consecutivo lo scalo giuliano 
totalizza un record di tonnellate 
di merce movimentate: 59,2 
milioni, pari a +3,68% rispetto al 
2015. A tenere alto il numero 

concorrono, per gran parte, le 
rinfuse liquide (42,7 milioni), 
tuttavia quelle solide segnano 
una crescita considerevole, 
passando da 1,6 a 1,9 milioni 
(+22,45%). In flessione invece il 
numero dei contenitori, che 
passa da 501mila teu (container 
da 20 piedi) nel 2015 a 486mila nel
2016 (-2,94%); mentre i traffici 
legati alle “autostrade del 
mare”(cioè quelli che viaggiano 
su traghetti e navi ro-ro) restano 
stabili quanto a mezzi transitati 
(+0,29%). Peraltro, sottolinea 

Zeno d’Agostino presidente 
dell’Autorità di sistema portuale 
dell’Adriatico orientale (Trieste 
e Monfalcone), «Trieste ha 
segnato nel 2016 il record 
nazionale di treni movimentati: 
7.631, contro i 5.900 del 2015».

Genova, invece, resta indietro
per quanto riguarda il totale del 
tonnellaggio, raggiungendo 50,7 
milioni di tonnellate, pari a -1% 
rispetto al 2015, dovuto 
soprattutto al calo di olii minerali
e rinfuse solide. Tuttavia lo scalo
ligure segna, per il terzo anno 

consecutivo, un record quanto a 
contenitori, che si attestano a 2,29
milioni, con una crescita del 2,5%
rispetto al 2015. Subito dietro a 
Genova, quanto a container di 
destinazione finale, un altro 
porto ligure: La Spezia che 
totalizza 1,27 milioni di teu (-2,2% 
sul 2015). Mentre il traffico 
generale si attesta a 14,2 milioni di
tonnellate (+1,3%). Per quanto 
attiene, invece, al transhipment, 
cioè al trasbordo di contenitori 
da grandi navi a feeder, lo scalo di
Gioia Tauro è in testa alla 
classifica italiana con 2,79 milioni
di teu, pari a +9,7% sul 2015.

R.d.F.
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Traffici. Lo scalo giuliano nel 2016 ha totalizzato 59,2 milioni di tonnellate (+ 3,68%) - Gioia Tauro è leader per il trasbordo

A Trieste il primato del traffico merci

CONTAINER
Il porto di Genova
si assicura la prima
posizione per il traffico
di destinazione finale
con 2,29 milioni di teu

FRIULI 
VENEZIA 
GIULIA 

TOSCANA 

Le assunzioni di difficile reperimento

Dati in percentuale per regione

1 Friuli Venezia Giulia 29,6

2 Trentino Alto Adige 25,8

3 Veneto 25,5

4 Umbria 23,3

5 Marche 23,2

6 Emilia Romagna 23,1

7 Lombardia 23,0

8 Piemonte 21,8

9 Basilicata 21,3

10 Toscana 19,5

11 Valle d’Aosta 18,9

12 Liguria 18,7

13 Abruzzo 17,8

14 Calabria 16,0

15 Lazio 15,3

16 Puglia 14,7

17 Sardegna 14,5

18 Molise 13,9

19 Sicilia 13,9

20 Campania 10,6

Media Italia 19,9

Fonte: Unioncamere-Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior

LE NUOVE FAMIGLIE
DOMANI LA GUIDA PRATICA
DEL SOLE 24 ORE

Come cambia
la tutela 
penale 
degli uniti 
civilmente 

La normativa sulle unioni civili 
alla luce degli ultimi decreti 
legislativi: l'atto costitutivo, i 
figli, i benefici fiscali, gli accordi 
economici, le imprese familiari e 
la successione ereditaria

In vendita 
a 0,50 
euro oltre 
al prezzo 
del 
quotidiano
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LUSSO
Dolce&Gabbana,
alta moda alla Scala
L’alta moda, l’alta gioielleria
e l’arta sartoria maschile 
sono le tre anime del 
progetto Vip (very 
important project) che 
Dolce&Gabbana ha 
presentato a una 
selezionata platea di clienti 
arrivati da tutto il mondo a 
Milano 

www.moda24.ilsole24ore.com

In breve

NOMINE
Simona Clemenza 
nuovo ceo di Krizia

Zhu ChongYun, presidente, 
proprietaria e direttore 
creativo di Krizia ha scelto 
Simona Clemenza (nella 
foto) come ceo del marchio. 
La manager, classe 1973, ha 
lavorato tra gli altri per 
Blumarine, Kenzo e Karl 
Lagerfeld.

MONOMARCA
CafèNoir investe
in Germania
Il brand italiano di 
calzature, accessori e da 
qualche stagione anche 
nell’abbigliamento, ha 
scelto Duesseldorf per il 
primo monomarca in 
Germania e per consolidare 
la presenza nel mercato 
tedesco. Nel 2017 sono 
previste altre 17 aperture in 
Italia e all’estero.

STILI&TENDENZE

Giulia Crivelli

pUn’azienda famigliare fiera-
mente indipendente da quasi 
600 milioni di euro, con un 
export del 70%. Un brand di bor-
se e accessori che in patria risulta
da anni ai primi posti come mar-
chio più conosciuto di Francia.
Un legame molto forte con l’Ita-
lia, per affinità di gusto, stile e 
modello di business. Eppure fino
a cinque anni fa Longchamp, fon-
dato a Parigi nel 1948, nel nostro 
Paese aveva una presenza com-
merciale assai meno capillare ri-
spetto ad altri mercati europei, 
benché ci fosse da decenni 
un’elevata brand awareness.

«Quando, nel 2011, la famiglia
Cassegrain mi propose di aprire 
la filiale italiana e mi spiegò quali 
ambiziosi obiettivi avesse, pensai
che fosse una sfida difficile, ma 
non impossibile – racconta Paola 
Patrone, country manager di 
Longchamp per l’Italia –. La serie-
tà del progetto era evidente, co-
me la disponibilità a fare impor-
tanti investimenti fin da subito, 
nonostante cinque anni fa fossi-
mo in piena crisi economica e dei
consumi. Ecco perché accettai e 
oggi credo che siamo già a buon
punto rispetto ai traguardi 
che i fondatori-proprietari, e 
io con loro, vogliamo rag-
giungere».

Il dato definitivo sul 2016
non è ancora disponibile, ma
nel 2015 i ricavi di Lon-
gchamp erano arrivati a 566 

milioni, in crescita del 14% sul 
2014. Per l’esercizio appena chiu-
so si prevede un ulteriore au-
mento, che porterà quindi il fat-
turato vicino ai 600 milioni. 

«Nel 2011 Longchamp in Italia
era presente solo in alcuni multi-
marca e con pochi prodotti oltre 
alle borse. Oggi abbiamo sei bou-
tique a Milano, Firenze, Roma, 
Venezia, Genova e Portofino, 
tutte in location prestigiose, ac-
canto ai brand del lusso, e siamo 
in circa cento multimarca di fa-

scia molto alta – spiega Paola Pa-
trone –. Cresciamo da cinque an-
ni ininterrottamente e nel 2016 i 
ricavi sono saliti dell’8,3%: ormai
l’Italia è uno dei principali mer-
cati europei per il brand».

Ma il nostro Paese è importan-
te anche dal punto di vista indu-
striale: le borse e gli accessori, 
che saranno sempre il core busi-
ness di Longchamp, sono made 
in France, dove abbia-
mo sei unità produt-
tive. Non lo sono 

però le due categorie introdotte 
per dare al marchio un respiro 
anche più globale (già oggi è è 
presente in 80 Paesi). «Il pret-à-
porter, che presentiamo due vol-
te all’anno a Parigi durante le set-
timane della moda, è fatto tutto 
in Italia e la calzature sono made
in Italy al 90% – precisa la coun-
try manager –. Le boutique poi
sono un modo importante per 
farsi conoscere ancora di più da-
gli stranieri: i clienti italiani sono
circa la metà, il resto sono turisti
da tutto il mondo».

Il best seller di Longchamp è
Le Pliage, la borsa pieghevole in 
tela lanciata nel 1993 e che dal 
2012 è disponibile anche in pelle. 
«Nel tempo abbiamo creato bor-
se Le Pliage di ogni colore e mi-
sura e capsule in collaborazione
con artisti e stilisti, come
Jeremy Scott – ricorda Paola
Patrone –. Il prezzo (si parte da
80 euro, ndr) la rende un otti-
mo modo per entrare nel
mondo Longchamp. Siamo
però percepiti come un vero
brand di lusso accessibile e
con un forte know how
nella lavorazione e nella
scelta dei pellami. Tra i

best seller nell’abbiglia-
mento non a caso ci sono le giac-

che e i pantaloni in pelle; per le
borse, a seconda della dimensio-
ne e del materiale, anche Lon-
gchamp ha prodotti da migliaia 
di euro».

Tra i vantaggi dell’essere indi-
pendenti e di proprietà di una fa-
miglia molto unita, c’è quello di 
non avere pressioni esterne sul-
l’aumento forzoso di margini e ri-
cavi. «Per i Cassagrain l’impor-

tante è crescere in modo sa-
no, mantenendo intatto il
rapporto qualità-prezzo»,
conclude Paola Patrone.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Paola Patrone, 
country manager:
qui anche parte
della produzione 

Marchi storici.La filiale aperta nel 2011 è cresciuta a due cifre con sei monomarca

Le borse Longchamp
si rafforzano in Italia

pChi non avesse saputo che il
negozio Louis Vuitton a due 
passi dall’Accademia di Brera, a
Milano, era un “pop up store”, 
difficilmente avrebbe capito 
che al negozio erano stati dati 
solo 15 giorni di vita. La boutique
su due piani, con tanto di vip 
room, che aveva aperto il 14 gen-
naio ha chiuso domenica e ven-
deva solo la capsule collection 
uomo della primavera-estate. 
Dopo due giorni era stato ne-
cessario un riassortimento 
completo e alla fine le aspettati-
ve di vendita sono state «alta-
mente superate», fanno sapere 
da Vuitton. Esperimento di suc-
cesso al quale segue quello di 
New York, dove fino al 31 marzo
resterà aperto nel quartiere di 
Soho un pop up, sempre dedica-
to alla capsule frutto della colla-
borazione (anche per gli arredi 
dei negozi) tra Kim Jones, diret-
tore creativo Vuitton uomo, e i 
fratelli Chapman. 

Il primo esperimento, a Syd-
ney, di temporary store della 
maison francese risale al 2016, 
ma l’esperienza di Milano po-
trebbe preludere a un altro pro-
getto nel 2017. Si conferma 
quindi l’attuale scenario “liqui-
do” del retail, a caccia di nuovi 
format nel mondo reale in gra-
do di competere con le sirene di
internet.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Retail 

Il «pop up»
di Vuitton 
da Milano
a New York

A Soho. Linterno del negozio LV

Cristina Casadei

pI 600 lavoratori del canale re-
tail del gruppo Gucci sono i pri-
mi a beneficiare di una stagione 
che i sindacati definiscono «otti-
ma». La conferma la daranno i 
conti, ma addetti alla vendita, al-
le casse, ai magazzini, alla sarto-
ria e al back office vedranno pre-
sto un miglioramento della bu-
sta paga per effetto dell’accordo 
firmato ieri dall’azienda e da Fil-
cams Cgil, Fisascat Cisl e Uil-
tucs. Il nuovo integrativo del 
gruppo Gucci sarà valido fino al-
la fine del 2018 e ha portato a un 
aumento medio della retribu-
zione fissa del 3% nel biennio e 
del 10% sulle maggiorazioni del 
lavoro festivo e domenicale, se-
condo il calcolo dei sindacati. 

Per i venditori è stato rivisto il
sistema incentivante. In passato 
era legato solo al budget di nego-
zio, adesso, come conferma 
l’azienda, sarà basato anche su 
una percentuale crescente delle 
vendite individuali. Ma non so-
lo. Entrano nel sistema «altri 
obiettivi variabili, come il rap-
porto ingressi-vendite o il cross-
selling, decisi periodicamente – 
spiega Luca de Zolt della Filcams
Cgil –. I tre indici avranno sulla 
busta paga un effetto migliore 
dell’integrativo precedente». 

Nell’accordo è stato inoltre pre-
visto un rafforzamento dello 
storico programma Welfare for 
you con un wallet da 300 euro an-
nui (per 2016, 2017 e 2018) da 
spendere in servizi e rimborsi 
per spese sanitarie, istruzione, 
cinema, viaggi, corsi di lingua e 
previdenza complementare.

Per la parte normativa è stata
migliorata la conciliazione dei 
tempi di vita e di lavoro, con l’in-
troduzione di una programma-
zione trimestrale degli orari e il 
riconoscimento di week end e 
domeniche libere a rotazione 
per tutti e sono stati rafforzati gli 
istituti per la genitorialità, sia per
figli naturali sia per le adozioni, 
con l’estensione dei diritti alle 
coppie dello stesso sesso. Previ-
ste infine misure a sostegno delle
vittime di violenza di genere. 

I dati definitivi del 2016 ver-
ranno annunciati il 10 febbraio, 
ma nel terzo trimestre le vendite
Gucci (che nel 2015 avevano sfio-
rato i 4 miliardi) erano salite del 
17%. Marco Bizzarri, ceo dalla fi-
ne del 2014, l’ha sempre detto: «Il
successo di Gucci èdi tutte le 
persone che vi lavorano». L’ac-
cordo dimostra che i risultati 
economici positivi possono es-
sere, a loro volta, di tutti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Contratti. Integrativo per 600 addetti

Più incentivi mirati
e pacchetto welfare
per i negozi Gucci

A Milano.  Il negozio Gucci in Galleria Vittorio Emanuele

Total look. Qui sopra, una delle vetrine del negozio di 
via Spiga, nel quadrilatero della moda di Milano. A 
sinistra, la nuova it-bag Paris Premier ; in alto, una 
proposta della collezione P-E 2017 di pret-à-porter
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MERCATI IN ITALIA Edizione domenicale su www.ilsole24ore.com/indicienumeri

A MILANO SULLE ALTRE PIAZZE

Caseari
Rilevazione settimanale della Camera di Commercio di Milano del

30/01/2017. (Prezzi medi statistici riferiti alla situazione di mercato accertata
nella settimana precedente).Franco partenza, pagamento in contanti, Iva
esclusa, ¤ al kg.
Burro e crema di latte

Burro pastorizzato (comprensivo di premi quali-quantitativi, oneri trasporti
provvigioni) 2,98; prodotto con crema di latte sottoposta a centrifugazione e 
pastorizzazione (regolamento CEE n.1234/07) 3,93; di centrifuga 
4,08; zangolato di creme fresche per la burrificazione (comprensivo di premi 
quali-quantitativi, oneri trasporti provvigioni) 2,78; crema di latte (40% di 
sostanza grassa) 1,82; siero di latte scremato (compresa la scotta) 1000 kg.
16,50-17,50; latticello (uso zootecnico) 1000 kg. 8-9.
Formaggi

Franco caseificio o magazzino stagionatura, merce nuda, contenuto di grassi
secondo la prescrizione di legge, pagamento in contanti, Iva esclusa, al kg..N.B.:
Le forme o le confezioni dei prodotti di origine e tipici devono recare impresso il
marchio dei rispettivi Consorzi di Tutela.

Parmigiano reggiano (scelto 01) per frazione di partita: stagionatura 24 mesi
e oltre 10,75-11,40; stagionatura 18 mesi e oltre 10,10-10,55; stagionatura 
12 mesi e oltre 9,50-9,75; Grana Padano (scelto 01) per frazione di partita:
stagionatura 15 mesi e oltre 7,85-8,45. stagionatura 9 mesi e oltre 7,15-
7,25; stagionatura 60/90 giorni fuori sale 5,85-6,20. Provolone Valpadana 
fino a tre mesi di stagionatura 5,20-5,35; oltre tre mesi 5,45-5,70. Pecorino
romano oltre cinque mesi stagionatura 5,20-5,40. Asiago I scelta d'allevo 
60/90 gg. 5,60-5,90. pressato a latte intero 4,65-4,95; Gorgonzola fresco 5,05-
5,35; maturo I scelta 6,05-6,35 Italico fresco 4,05-4,15; maturo 4,85-
5,15. Taleggio fresco da salare 3,90-4,10; fresco fuori sale 4,10-4,30; maturo 
4,85-5,25. Quartirolo lombardo 4,50-4,70. Crescenza matura 3,95-
4,20. Mozzarella di latte vaccino conf. (125 gr. circa) 4,30-4,40. Mascarpone 
4-4,10.

Suini
Rilevazione settimanale del 30/01/2017 a cura della Camera di Commercio

di Milano (prezzi riferiti alla situazione media di mercato accertata nella 
settimana precedente).

Suini: d'allevamento (f.co allevamento, dall'allevamento al commerciante o
all'ingrassatore) locali: 7 kg cad. 55,50; di 15 kg 4,54; di 25 kg
3,37; magroncelli locali 30 kg. 3,06; 40 kg. 2,42; magroni locali 50 kg. 2,05; 65
kg. 1,70; 80 kg. 1,59; 100 kg. 1,47; Capi da macello scrofe da macello a peso
vivo (franco peso partenza): I cat. 0,64.

Prodotti Conservati
Rilevazione mensile del 18/01/2017 della Camera di Commercio di Milano.

 (Prezzi dal produttore o dal distributore al dettagliante e/o grande 
consumatore - Franco Destino - termini di pagamento come da art. 62 
l.27/2012. Iva esclusa, cadauno)

Concentrato di pomodoro; doppio in scatole da 4/4 da 850 gr netti 2,36-
3,16; doppio in tubetti da 130 gr netti 0,43-0,72. Pomodori pelati; in scatole da
3/1 da 2,500 kg netti 1,90-2,11; da 400 gr netti 0,39-0,54. Passata di 
pomodoro; in scatole da 3/1 da 2,500 kg netti 1,88-2,14; in bottiglie da 700 gr
netti 0,54-0,88.  Piselli al naturale; in scatole da 1,500 kg sgocciolato 1,92-
2,32; da 250 gr sgocciolato 0,40-0,46. Fagioli lessati; cannellini in scatole da 
1,500 kg sgocciolato 1,87-2,27; borlotti in scatole da 1,500 kg sgocciolato
1,85-2,25. Olive verdi in salamoia; olive nere snocciolate 28/32 1,450 g netto
3,95-4,45; pezz. 190/210 in scatole da 2,500 kg sgocciolato 4,33-4,85; in vaso
da 215 gr sgocciolato 0,70-0,80. Funghi Champignon coltivati all'olio
d'oliva; in vaso da 2,5 kg netti 8,40-11,14; da 314 gr netti 1,22-1,51. Carciofini
all'olio d'oliva ; interi in vaso g 280 2,01-2,23; formato 3/1 g2500 13,07-
15,71. Cipolline all'aceto agro di vino; in scatole da 2,500 kg peso sgocciolato
3,82-4,33; in vaso da 215 gr sgocciolato 0,85-1,11. Peperoni all'aceto agro di 
vino (rossi e gialli); in falde, in scatole da 2,200 kg sgocciolato 4,04-4,56; filetti
in vaso 180 gr sgocciolato 0,95-1,16. Confettura varietá pregiata; in vaso da 
400 gr netti 0,96-1,29; miniporzioni 25 gr netti 0,15-0,17. Frutta allo
sciroppo; ananas in scatole da 350 gr netti 0,79-0,92; ananas in scatole da 850
gr netti 1,55-1,78; macedonia di frutta mista (6/8 frutti) da 2,600 kg netti 3,40-
3,81. Succhi di frutta; in tetrabrick da 200 gr netti 0,22-0,29; da 1 lt 0,77-
0,95. carne in scatola; in gelatina da 270 gr netti (confezioni da 3 pezzi da 90 gr)
1,66-1,89.

Paste alimentari secche
Rilevazione mensile della Camera di Commercio di Milano.  Per vendite da

produttore o da distributore al dettagliante e/o grande consumatore -Franco 
Partenza -termini di pagamento come da art.62 l.27/2012 - Iva esclusa 
(cadauno)

Pasta di semola di grano duro. Per formati speciali (festonati, lasagne, ziti
ecc.) maggiorazione di euro 0,13 al kg; per formati tipo Bologna maggiorazione
di euro 0,03 al kg.. Confezioni da 500 gr 0,35-0,77; da 1 kg 0,73-1,36; da 5 kg o
più (al kg) 0,73-1,33. Pasta di semola biologica; confezioni da 500 gr 0,94-
1,08; da 5 kg (al kg) 1,74-2,10. Pasta all'uovo (Il contenuto in uova è riferito ai
minimi di legge (4 uova per kg). Confezioni da 250 gr (pastine) 0,40-0,68; da
250 gr (tagliatelle: 6 uova per kg) 0,75-1,02; da 500 gr (nidi) 1,14-1,36; da 1 kg
(nidi e pastine) (al kg) 1,56-2,06.

Oli alimentari
Rilevazione mensile del 18/01/2017 della Camera di Commercio di Milano.

(Merce con caratteristiche di legge - dall''industria ai gruppi 
d''acquisto). Franco Milano e provincia. Termini di pagamento come da art. 62
l. 27/2012, Iva esclusa, il L.

Olio d'oliva in recipienti a perdere da 5 litri. Extra vergine di oliva 100%
italiano 5,45-5,65; extra vergine di oliva 3,80-4; di oliva 3,57-3,77; di sansa di
oliva 2,10-2,20. Olio d'oliva in recipienti a perdere da 1 litro. Extra vergine di 
oliva 100% italiano 5,70-5,90; extra vergine di oliva 3,95-4,15; di oliva 3,65-
3,85. Olio di semi in recipienti a perdere da 10 litri P.E.T. dal produttore o
confezionatore all''utilizzatore. Arachide 1,74-1,85; mais 1,15-1,21; girasole
0,96-1,02; soia 0,98-1,04; semi vari 0,99-1,03. Olio di semi in recipienti a
perdere da 1 litro e 5 litri P.E.T. dal produttore o confezionatore al 
dettagliante; arachide 1,77-1,88; mais 1,18-1,24; girasole 0,98-1,04; soia
1,01-1,07; semi vari 1,02-1,06.

Margarina e Oli concreti vegetali raffinati
Rilevazione mensile della Camera di Commercio di Milano. Franco Mi e

provincia. Termini di pagamento come da art. 62 l. 27/2012, Iva esclusa, il Kg 
Margarina interamente vegetale destinata al consumo diretto . Confezionata

in panetti - da 250 gr. e 500 gr. 1,88-2,08; in vaschette - da 250 gr. 2,40-
2,77. Margarina destinata all''industria alimentare ; interamente vegetale - in 
pani da 1 kg 1,45-1,54; in blocco da 25 kg 1,15-1,21. Oli concreti vegetali
raffinati ; di cocco raffinato (in cartone) 2,28-2,31; (in autobotte) 2,10-2,13; di
palma raffinato (in cartone) 1,18-1,21; (in autobotte) 1-1,03.

Alessandria
Listino della Camera di Commercio di Alessandria del 30/01/2017. Prezzi in

¤.

Cereali
Frumento tenero varieta' speciali ( p.s. 79-80) 210-213; panificabile

superiore ( p.s. 78-79) 181-185; panificabile (p.s. minimo 77-78) 166-
168; mercantile non quot.; biscottiero (p.s. 76-77) 166-168; altri usi non
quot.. Frumento duro nazionale: orig. prov. (p.s.80-81) 192-197; altri usi non 
quot.. Granoturco belgrano e similari 239-241; nazionale ibrido secco (um.
14%) 158-167; gritz non quot.; nazionale ibrido verde (um. 30%) non
quot.. Orzo naz. Vestito 142-148. Sorgo rosso 158-160; bianco 158-
160. Legumi proteici Pisello proteico ( umid. 14% - impur. 2% ) non 
quot.. lupini in natura 180-180. Farine di grano tenero con caratteristiche sup.
min. di legge: tipo 00 (prot. min. 14) 550-575; tipo 00 prot.min. 13 450-
470; tipo 00 prot.min. 11,5 375-390. Sfarinati di grano duro: semola 
rimacinata per panificazione 500-505. Farine di granoturco a macinazione 
integrale 255-260; granoturco spezzato 293-295. Cascami di 
frumento farinaccio 153-156; crusca e cruschello 124-128.

Brescia
Prezzi rilevati dalla C.d.C. di Brescia del 26/01/2017.

Cereali
Prezzi al mercato libero. (Merce sana, secca, leale, mercantile, su veicolo

all'azienda del produttore, alla rinfusa, pagamento alla consegna, tonn./¤).
Frumento: varietà speciali di forza non quot.; fino p.s. base 79/80 non

quot.; buono mercantile p.s. base 75/78 170-175; altri usi p.s. base 65/74 non
quot.; Granoturco nazionale giallo 14% um. 175-176; mais da granella verde
um. 30% G.D.B. non quot.; trinciato di mais in campo (30% sost. secca o amido)
non quot.. Orzo nazionale leggero (p.s. 55/60) non quot.; pesante (p.s. 61/66)
155-160; estero p.s. 66/67 (f.co magazzini interni) non quot.; p.s. 63/68 (f.co
arrivo) 175-186. Sfarinati di frumento tenero: farine (con caratt. di legge) tipo
"00" w 380/430 prot.ss min.14 440-450; w 280/330 prot.ss min.13 420-
440; w 180/200 prot.ss min. 11,5 385-395; Sfarinati di duro: semola (f.co 
pastificio alla rinfusa) 350-355. Derivati dal granoturco: farina nostrana 365-
370; fioretto 405-410; bramata 407-412; per mangime integrale rinfusa 196-
197; spezzato degerminato ibrido 276-279; germe (fco part. Rinfusa) 223-
224. Cascami di frumento tenero (f.co molino rinfusa): farinaccio 146-
148; tritello 129-130; crusca e cruschello 121-122. Paste alimentari: pasta
semola grano duro in conf. gr.500, 0,37-0,42; gr. 1000, 0,75-0,80; da kg 5 o 
oltre 0,70-0,75. Risi: (merce f.co magazzino grossista, kg./¤) semifini: Padano
0,96-1,20; Vialone nano 1,50-1,55; Fini: Ribe 0,89-0,91; Parboiled fino Ribe 
0,98-1,10; Superfini: Roma 1,09-1,14; Arborio 1,17-1,21.

Foraggi
Fieno maggengo ¤/t. 100-110; agostano 95-105; terzuolo 85-95; di erba

medica 120-125; paglia 65-75.

Caseari
Merce resa al caseificio in panoni, kg./¤: burro I qualità (affioramento)

3,35; II qualità (siero) 3,15; siero di latte scremato (compresa la scotta)
0,20; Formaggi. Contrattazioni tra produttori e grossisti, merce nuda, posta al 
caseificio salvo diversa indicazione, kg./¤:; granamerce fresca 2/3 mesi f.s. 
non quot.; padano stagionato 9 mesi 7,35-7,55; stagionato 12/15 mesi 8,40-
8,60. Provolone Valpadana fino a 3 mesi stagion. 5,25-5,35; oltre 5 mesi
stagion. 5,55-5,75. Provolonea 40 gg fuori sale 5,05-5,15; con 3/4 mesi di 
stagion. 5,40-5,50. Taleggio tipico fresco fuori salamoia 4,20-4,35. Italico
fresco fuori salamoia 4,05-4,15. Robiola (formaggella bresciana fuori sale) 
4,37-4,47. Crescenza a latte intero fresca fuori sale 4,14-4,24. Gorgonzola
fresco 4,05-4,20. Quartirolo lombardo 4,60-4,70.

Suini
A peso vivo, sul mercato di produzione: da allevamento lattonzoli da 15 kg.

4,45; da 25 kg. 3,27; magroncelli da 30 kg. 2,99; da 40 kg. 2,35; da 50 kg.
2,04; magroni da 65 kg. 1,71; da 80 kg. 1,60; da 100 kg. 1,50; da macello grassi
da 115 a 130 kg. 1,46; da 130 a 144 kg. 1,47; da 144 a 156 kg. 1,50; da 156 a
176 kg. 1,58; da 176 a 180 kg. 1,54; da 180 a 185 kg. 1,49; oltre 185 kg. 
1,44; scrofe I qualità 0,67; II qual. 0,65; III qual. non quot..

Forlì
Prezzi rilevati il 30/01/2017 al mercato avicunicolo all'ingrosso, Animali

vivi, prezzi in ¤/kg.

Pollame
Polli 0,99-1,01. Galline; pesanti ( oltre 3 kg. ) 0,12-0,16; Rosse 0,30-

0,32; Livornesi 0,14-0,16. Anatre mute; femmine 2,35-2,39. Tacchini 1,22-
1,24; tacchine mini (fino a kg 3,8) non quot.. Faraone allev. tradizionale 2,30-
2,40. Capponi allev. tradizionale non quot.. Piccioni  6,90-
7,10. Pollastre rosse di 112 giorni (¤/CAD.) 3,75-3,85. Galletti livornesi 2,65-
2,75; golden comet 2,55-2,65. Conigli leggeri (fino a kg 2,5) 1,60-
1,64; pesanti (oltre kg 2,5) 1,67-1,73; Quaglie  3,18-3,22. Uova naz. fresche
colorate in natura: Nat. S - meno di 53 g. 0,87-0,91; M - da 53 a 63 g. 1,02-1,06; L
- da 63 a 73 g. 1,02-1,06. Uova naz. fresche guscio colorato selez. cat. A: per 100
pezzi S - meno di 53 g. 8,30-8,50; M - da 53 g. a 63 g. 9,10-9,30; L - da 63 g. a 73
g. 10,10-10,30; XL - da 73 g. e piu` 12,60-12,80.

Modena
Listino dei prezzi rilevati dalla Camera di Commercio di Modena presso la

Borsa merci il 30/01/2017 per merce al netto dell'Iva, prezzi in ¤.

Suini
Allevamento intensivo: da allevatore ad acquirente f.co part.

produttore:; lattonzoli 7 kg. Cadauno 55,90; 15 kg. 67,85; 25 kg. 84,30; 30 kg.
92; 40 kg. 96,20; magroni 50 kg. 102,50; 65 kg. 114,50; 80 kg. 127,20; 100
kg. 144,50. Magri da macelleria 90/115 kg. 1,69. Grassi da macello: alla prod.
peso vivo f.co part. produttore: 115/130 kg 1,45; 130/144 kg. 1,46; 144/156
kg. 1,50; 156/176 kg. 1,57; 176/180 kg. 1,56; 180/185 kg. 1,49; oltre 185 kg
1,44. Scrofe da macello 0,63.

Carni bovine fresche
Da macellatore a dettagliante: Mezzene di vitello naz. qual. extra 8,25-

8,65; I qual. 7,50-8; II qual. 6,30-6,70; di vitellone extra 5,61-6,31; I qual. 
5,08-5,58; II qual. 4,58-4,98; di manzo e vitellone femmina qual. extra 5,90-
6,20; I qual. 5,37-5,77; II qual. 5,07-5,27; di vacca di I cat. I qual. 4,04-4,24; II
qual. non quot.. Da macellatore a grossista: Mezzene di vitello qual. Extra 7,85-
8,25; I qual. 7,10-7,60; II qual. 5,90-6,30; di vitellone extra 5,21-5,91; I qual.
4,68-5,18; II qual. 4,18-4,58; di manzo e vitellone femmina qual. Extra 5,50-
5,80; I qual. 4,97-5,37; II qual. 4,67-4,87; di vacca di I cat. I qual. 3,64-3,84; II
qual. 3,44-3,54; di vacca di II cat. I qual. 3,98-4,03; II qual. 2,05-
2,26. Qualifica griglia Cee. Carni bovine fresche: Vitelloni maschi mezzene E1
non quot.; E2 4,30-4,77; E3 4,30-4,77; U1 non quot.; U2 4,34-4,39; U3 4,34-
4,39; R1 non quot.; R2 non quot.; R3 non quot.; O1 non quot.; O2 3,23-
3,43; O3 3,23-3,43; P1 non quot.; P2 3,08-3,28; P3 3,08-3,28. Vitelloni 
femmine: mezzene E1 non quot.; E2 4,88-5,08; E3 4,88-5,08; U1 non quot.; U2
4,57-4,67; U3 4,57-4,67; R1 non quot.; R2 3,81-4,09; R3 3,81-4,09; O1 non 
quot.; O2 2,65-2,95; O3 2,65-2,95; P1 non quot.; P2 1,66-1,95; P3 1,66-
1,95. Vacche: mezzene R1 2,24-2,29; R2 2,29-2,44; R3 2,29-2,44; O1 1,84-
1,94; O2 2,15-2,24; O3 2,35-2,37; P1 1,24-1,79; P2 1,44-1,79; P3 1,44-1,79.

Salumi e grassine
Da industriale a dettagliante f.co partenza. Pancetta arrotolata senza

cotenna 7,70-8,40; con cotenna 8,30-9; filettata coppata 10,20-
11; salame qual. sup. puro suino 11-11,90; salamini italiani alla cacciatora
Dop 11,70-12,40; coppa nazionale (stag. min. 90gg) 10,80-
11,50; mortadella Bologna IGP 6,70-7,50; puro suino 5,70-6,50; zampone di
Modena IGP (da cuocere) 8,10-8,90; di Modena IGP (precotto) 7-
7,80; zampone (da cuocere) non quot.; (precotto) 6-6,80; cotechino di 
Modena IGP (da cuocere) 7-7,80; di Modena IGP (precotto) 6,20-7; cotechino 
puro suino (da cuocere) non quot.; puro suino (precotto) 5,30-6,10; prosciutto
crudo Prosciutto di Modena DOP stag. con osso 11,20-12,20; di Parma DOP
stag. con osso 12,90-13,70; di San Daniele DOP stag. con osso 12,80-
13,60; nazionale stag. con osso : peso da Kg. 7 piu' 9,70-10,70; stag. con osso:
peso da Kg. 6 piu' 6,70-7,10; cotto nazionale cotto di alta qualita' 14-15; cotto
di alta qualita' 11,20-12,20; cotto 6,45-7,35; spalla cotta 6,30-7; salsiccia di 
puro suino 6,40-7,20; strutto raffinato in pani da 10 a 25 kg. 1,85-
2,05; speck IGP 9,70-10,30; speck 8,15-8,85; bresaola IGP (punta d'anca)
19,80-20,80; bresaola (punta d'anca) 19,30-20,30.

Carni suine fresche
Prezzo da macellatore a industriale o da industriale a industriale, f.co

stabilimento venditore.; Mezzene nazionali taglio MEC extra 2,70; nazionali
taglio MEC 2,65. Pancetta fresca non salata, disossata e squadrata, peso 3 kg. e
oltre 3,51; pancettone con bronza peso 7,5/9,5 kg. 1,92; scotennato e lavorato
da salame resa 60% 3,20; coppa fresca kg 2,4 3,36; kg 2,4-2,7 3,68; kg 2,7 e
oltre 3,85; spalla fresca, disossata e sgrassata 2,82; denervata resa 75%
3,76; denervata resa 80% 3,52; lombi Modena interi 2,55; lombo Padova
2,70; alla bolognese senza costato 2,60; lardo fresco cm 3 e oltre 
2,79; lardello con cotenna da lavorazione 1,25; gole con cotenna e magro 
1,33. Lonza (filone) con cordone leggera fino a 4,3 kg 3,50; puro occhio o pulito
leggera, fino a 4 kg 3,70. Trito di prima qualità 3,10; coscia fresca refilata per 
prosciutto da sale, peso 10/12 kg. (±10%) 3,12; superiore a 12 kg. e oltre 
(±10%) 4,23; per prosciutto DOP senza piede 10,5/12,5 kg. (±10%) 
4,81; superiore a 12,5 kg. e oltre (±10%) 5,15. Grasso da fondere escluso
lardello ¤/t 309. Strutto grezzo in cisterna ¤/t 839; raffinato in cisterna 
1139; raffinato in cartone da 25 kg 1289; raffinato in pacchetti e/0 vaschette 
fino a 1 kg 1939.

Caseari
Zangolato di creme fresche per burrificazione (f.co luogo produzione) 2,48-

2,48; Formaggio parmigiano-reggiano qualita' scelto +12% fra 0-1 per lotti di 
partita, quantita' 100 forme circa; min. 30 mesi e oltre 11,80-12,80; min. 24
mesi e oltre 10,90-11,55; min. 18 mesi e oltre 10,45-10,90; min. 12 mesi e oltre
9,80-10,35.

Novara
Rilevazioni del 30/01/2017 della Camera di Commercio di Novara,merce al

tenimento del produttore Iva esclusa.

Risi e Risoni
Risone (prezzi in ¤ per tonnellata): Tondo: Sole CL e sim. 240-250; Balilla -

Centauro 255-270; Selenio 305-320; Medio: Lido e sim. 260-270; Lungo A: 
Dardo, Luna CL e sim. 260-270; Loto 295-320; Augusto 355-370; S. Andrea
270-290; Baldo 275-325; Roma 270-320; Arborio, Volano 360-400; Carnaroli

360-400; Lungo B: Thaibonnet, Gladio e sim. 290-300. Risi lavorati: Originario
615-665; Lido 615-645; Ribe 625-655; Augusto 695-725; S. Andrea 610-
640; Baldo 730-760; Roma 670-720; Arborio 870-920; Carnaroli 910-
960; Thaibonnet 625-655; Parboiled Ribe 725-745; Parboiled Baldo 830-
860; Parboiled Thaibonnet 725-755.

Caseari
Zangolato di creme fresche per burrificazione (prezzo medio in ¤)

3; burro pastorizzato (prezzo medio) 3,20. Gorgonzola: piccante fresco non 
quot.; maturo 6,25-6,55; dolce fresco non quot.; maturo 5,25-5,55; siero di 
gorgonzola freddo f.co caseificio per 100 litri 2.

Piacenza
Prezzi rilevati dalla CdC di Piacenza del 28/01/2017.

Cereali
Merce nuda posta sul veicolo partenza produttore, prod. 2014, prezzi

tonn./¤.
Grano tenero: nazionale prod. 2016 varietà spec. di forza p.s.79/80 kg non

quot.; superfino p.s. 78/79 kg. 178-182; fino p.s.78/79 kg 175-177; buono 
mercantile p.s.72/76 kg 171-173; altri usi p.s 70 kg e oltre non quot.. Grano
duro: nazionale prod. 2016 fino p.s.79 kg 219-220; buono mercantile p.s.77 kg
180-185; mercantile p.s. 74 kg. 196-200. Granoturco naz. comune ibrido prod.
2016 um. 14% 167-171. Orzo nazionale prod. 2016 p.s.60/62 157-
159; p.s.63/65 165-166; p.s.66 e oltre non quot.. Soja in granella prod. 2016 
397-400. Cascami di frumento tenero: farinaccio rinfusa 137-142; tritello
sacco per merce 155-160; crusca e cruschello sacco per merce 152-153; alla 
rinfusa 113-114.

Caseari
Franco caseificio: formaggio grana padano fraz. di partita stagionato 20 mesi

(riserva) il kg. 8,30-8,40; 12-15 mesi 7,90-8; 9 mesi 7,30-7,50. Burro (merce 
nuda f.co caseificio in pani da 10/20 kg da pr. a gross.) di affioramento 2,57-
2,67; zangolato di creme fresche per la burrificazione 2,34-2,54. Siero di latte
raffreddato uso industriale 1,48-1,58; residuato lavorazione formaggio grana
e provolone 0,45-0,50.

Bovini
Da allevamento (peso vivo). Vitelli da latte (baliotti): da incrocio con razze da

carne: maschi e femmine 1,40-1,80; incroci con extra Pie Blue Belga 2,60-
3,50; nostrani: maschi e femmine, inferiori a 45 kg non quot.; da 45 a 50 0,50-
0,70; da 50 a 55 0,90-1. Vitelloni nostrani da ingrasso da 6 a 12 mesi 1-
1,10; oltre 12 e fino a 18 mesi 1-1,10; Limousine dell'annata naz., svezzati
maschi 2,50-2,60; femmine 2,75-2,85; Charollaise maschi 2,45-
2,55; femmine 2,55-2,75; incroci nazionali maschi 2,05-2,20; femmine 2,05-
2,15; incorci importati maschi 2,60-2,70; femmine 2,45-2,65; Manzette(*) 
fino a 12 mesi (capo) 300-320; oltre 12 mesi 350-440; Manze gravide di oltre 6
mesi (I scelta) 870-1000; II scelta 820-880; Vacche da latte(*) I scelta 670-
790; II scelta 590-700; (*) Se sprovvisti di I.B.R. diminuzione del 30% circa..
Da macello. Vitelli da latte: di razze da carne 3,40-3,90; comuni nostrani 
2,10-2,50. Vitelloni  e scottone extra razze da carne inferiori 24 mesi: 
Limousine maschi 2,30-2,45; femmine 2,38-2,57; Charollaise e incroci 
francesi maschi 2,20-2,39; femmine 2,28-2,50; Vitelloni inferiori ai 24 mesi 
extra incroci con razze da carne 1,79-1,95; nostrani di I qualità 1,15-1,28; II 
qualità 1,10-1,15. Scottone inferiori ai 24 mesi da incrocio da 380 a 500 kg 
2-2,20; oltre 500 kg 1,80-2,10; nostrane di I qualità 0,90-1; II qualità 0,80-
0,90. Vitelloni oltre 24 mesi : prezzo inferiore di Euro; Vacche  I qual. 0,72-
0,92; II qual. 0,56-0,70; III qual. 0,41-0,54; Manzi incroci 1,37-
1,42; nostrani 1,07-1,17. Tori: I qual. 1-1,08; II qual. 0,80-0,92.

Equini e ovini
Puledri  da latte il kg. 2,50-2,60; puledri 1,80-1,90; cavalli 1,80-

2,30; Agnelli 2-2,50; capretti 2-2,50; pecore 0,80-0,90; castrati 1,10-1,50.

Suini
Capi muniti di Marchio di Qualità (f.co tenimento) da allevamento: lattonzoli

da 15 kg 4,41; magroncelli da 25 kg 3,27; 30 kg 2,97; 40 kg 2,35; 50 kg
2,05; magroni da 65 kg 1,70; 80 kg 1,59; 100 kg 1,47; Da macello: grassi da 
130 kg 1,47; 145 kg 1,49; 160 kg 1,58; 180 kg 1,55.

Foraggi
In cascina o luogo di produzione. Fieno di prato stabile I sfalcio prod. 2016

100 kg./¤ 5,50-6,50; II sfalcio 5,50-6,50; III sfalcio 5,50-6,50; di erba medica
prod. 2016 I sfalcio 6-8; II sfalcio 6-8; III sfalcio 8,50-10,50; fieno in ballette 
2016 10,50-11,50; Trinciato di mais 2016 insilato maggengo 3,70-
4,20; agostano 3,70-4,20; paglia di frumento pressata prod. 2016 in rotoballe
3-4; in ballette 4-5; balloni rettangolari 2,50-4.

Pescara
Listino dei prezzi rilevati dalla Camera di Commercio di Pescara presso la

Borsa merci il 30/01/2017. Prezzi ¤/tonnellata. Iva esclusa.

Cereali
 Merce nuda, partenza da produttore a grossista al q.le Grano tenero  fino

kg.hl. 79 172-175; mercantile kg.hl. 79 non quot.; Grano duro  fino extra 
(bianconato massimo 25%) kg.hl. 79/80 232-235; fino (bianconato massimo
35%) kg.hl. 78/80 222-225; mercantile kg.hl. <74/76 212-215; mercantile
slavato kg.hl. <70/74 200-205. Granoturco  nazionale 185-190; locale 200-
200. Avena nazionale rossa 130-135. Orzo vestito nazionale kg. hl.62-64 non

BORSA ELETTRICA
Prezzo unico nazionale del 31.01.2017
Ore ¤/MWh Ore ¤/MWh Ore ¤/MWh
01.00 61,323890 09.00 100,665070 17.00 86,621620
02.00 55,000000 10.00 90,340000 18.00 93,107960
03.00 53,300000 11.00 87,518380 19.00 102,948100
04.00 52,000000 12.00 87,314380 20.00 90,171070
05.00 52,000000 13.00 79,711680 21.00 84,282450
06.00 54,000000 14.00 79,290110 22.00 62,668610
07.00 70,200000 15.00 86,507200 23.00 60,552030
08.00 86,660000 16.00 86,197780 24.00 57,417350

quot.; vestito nazionale kg. hl.65-67 160-162. Farina di soia nazionale prot
44% f.co gross. in sacc. carta 375-380.

Legumi secchi
 Merce rinfusa f.co grossista a tonnellata Ceci di prod. nazionale calibro

grande non quot.; di massa prod. nazionale 600-650. Favino bianco di
produzione nazionale commerciale 185-190; nero non quot.. Pisello proteico
190-195.

Oli commestibili
 F.co partenza produttore su camion, Iva escl., al q.le.. Extra vergine di

oliva DOP "Aprutino-Pescarese" 830-850; prod. Abruzzo prov.Pescara ac. max
0,6 730-750; ac. max 0,8 non quot.; di oliva vergine prod. Abruzzo - altre zone
ac. max 0,6 non quot.; di oliva extra vergine prod. altre zone ac. max 0,6 590-
620; di oliva rettificato raff. A 360-370; di sansa di oliva rettificato raff. B 200-
210; di semi arachide 175-178; mais 103-106; girasole 85-87; soia 83-
85. Olio extra verg. DOP APR/PESC in conf. da 0,50 litri 6,50-8,50; da 0,75 litri
non quot.; da 5 litri non quot..

Thiene
Listino della Camera di Commercio di Vicenza rilevato alla sala Borsa di

Thiene il 30/01/2017 (al netto dell'Iva). Prezzi in ¤.

Caseari
Asiago fresco Dop 20 gg di maturazione il kg. 4,40; stagionato con

maturazione 2-3 mesi 5; stagionato Mezzano con maturazione 4-6 mesi 
5,65; stagionato Dop "vecchio" 7,50-8; Burro di affioramento il kg. 
4,03; zangolato di creme fresche per la burrificazione 2,88. Grana padano
merce scelta 01 maturazione min.10 mesi 7-7,10; maturazione da 12 a 15 mesi
7,45-7,65. Siero di latte raffreddato ad uso industriale 1000 Kg 16-17; di latte
ad uso zootecnico 1000 Kg 6-6,50; latticello uso zootecnico 1000 Kg 8-
9. Panna Crema di latte (40% m.g.) 1,92.

Verona
Listino della Borsa Merci di Verona. Prezzi all'ingrosso franco produttore

rilevati il 30/01/2017. Prezzi in ¤.

Cereali
Grano Tenero - produzione nazionale 2001 (prezzo base per tonnellata)

frumento Falling number mm. 220 n. 1 varietà grani di forza.
Grano tenero naz. n. 1 di forza non quot.; n. 2 varietà speciali non quot.; n. 3

fino 182-183; n. 4 b. mercantile non quot.; n. 5 mercantile non quot.; prod. Est.
Arrivo molino: Manitoba 2 273-275; Northern Spring prot. Base 15% 270-
272; estero p.s. 76/77 f.co partenza porto alla rinfusa 179-180; estero p.s.
76/77 f.co arrivo alla rinfusa non quot.. Granoturco: ibrido prod. veronese non
quot.; ibrido alimentare (secondo spec. Vigenti) 185-190; ibrido farinoso base
Verona con gar. Aflatossina B1 max 5 ppb non quot.; ibrido farinoso base
Verona con gar. Aflatossina B1 max 20 ppb 169-170; ibrido estero (franco 
arrivo alla rinfusa) 175-176; ibrido estero (franco partenza porto alla rinfusa) 
175-177. Cereali minori: avena non quot.; orzo vestito naz. leggero p.s. 56/59
non quot.; medio p.s. 62/63 non quot.; pesante p.s. 64/66 non quot.; vestito
estero (fr. arrivo alla rinfusa) 169-170; grano foraggero non quot..

Vini
Vini della provincia di Verona amarone e recioto
Valpolicella  (al litro) amarone e recioto prod. d.o.c.g. non quot.; amarone e

recioto prod. d.o.c.g. classico non quot.. Produzione 2013 - Amarone e 
Recioto (al litro) doc atto a superiore (gr.12/13) 8-9; doc classico Amarone e
Recioto 8,50-9,50; Produzione 2014 - Amarone e Recioto (al litro) doc atto a
superiore (gr.12/13) 7,50-8,50; doc classico Amarone e Recioto 8-9; Vini I.G.T.
Verona produzione 2014 rosso veronese gr. 13.5/14 non 
quot.; Valpolicella doc produzione 2015 non quot.; doc atto a ripasso non 
quot.; doc classico 3,40-3,60; doc classico atto a ripasso 3,50-
3,70; Bardolino doc produzione 2016 0,80-0,85; doc chiaretto 0,82-0,87; doc
classico 0,90-0,95; Valpolicella doc produzione 2016 2,20-2,80; doc atto a
superiore (gr 12/13) 2,60-2,90; doc classico 2,40-2,80; Soave doc 5,60-
6,20; doc classico 0,85-1; docg classico superiore (gr 12,5/13) non 
quot.. Custoza doc 0,75-0,85. Valdadige doc rosso 1,10-1,25; doc bianco non
quot.; pinot grigio 1,40-1,45. Lugana doc 4-4,20. Vini I.G.T. Verona rosso
veronese gr. 10/12 non quot.; rosso veronese gr. 13.5/14 non quot.; bianco
veronese gr. 10/13 4,50-5; chardonnay gr. 12 (Euro/litro) 0,85-0,95; durello 
5,70-6; garganega 4,50-5; merlot 6-6,20; pinot bianco gr.12 (Euro/litro) 0,90-
1; pinot grigio veneto - base 12 (prezzo E/litro) 1-1,10. Vino da tavola rosso
3,50-4; bianco 4-4,50.

Latte spot
In cisterna, franco arrivo. Latte spot nazionale crudo 375-385; estero prov.

Germania - Austria 345-355; magro pastorizzato tipo 0,03 M.G. 175-
185. Panna di centrifuga 40 % M.G. 1800-1900.

Suini
Prezzi per suini lattonzoli, magroncelli e magroni f.co caseificio e, per i suini

grassi da macello, alla pesa più vicina ai luoghi di vendita, pronta consegna e
pagamento. Le quotazioni si riferiscono sempre ai suini di razza bianca 
pregiata.

Di razza pregiata. Lattonzoli 15 kg. 4,42; 25 kg. 3,24; magroncelli 30 kg.
2,97; magroni 40 kg. 2,34; 50 kg. 2,04; 65 kg. 1,70; Grassi da 
macello 146/160 kg. 1,48. 161/180 kg. 1,57; oltre 180 kg. 1,49.

INDICI CONFINDUSTRIA
Indici dei prezzi delle merci aventi mercato internaz., (34 prodotti) ponderati sul
commercio mondiale (Usd) e sul commercio italiano (º)

Dollari correnti
(base 1977=100)

Euro correnti
(base 1977=100)

Ott16 Set16 Ott15 Ott16 Set16 Ott15

Alimentari (tot.) 117,66 119,04 132,67 121,78 121,07 134,71
Bevande 99,25 97,32 76,16 102,65 98,91 77,26
Cereali 158,03 154,10 178,02 163,55 156,72 180,72
Carni 83,15 92,53 138,43 86,14 94,18 140,66
Grassi 177,27 173,75 141,65 183,45 176,68 143,77
Non alimentari (tot.) 343,46 347,45 327,90 355,54 353,43 332,96
Fibre 206,11 200,01 176,41 213,18 203,28 178,96
Vari industriali 291,97 304,81 343,89 302,38 310,20 349,35
Metalli 461,22 460,48 380,63 477,37 468,33 386,42
Combustibili (totale) 386,61 356,11 364,95 400,30 362,32 370,64
Totale (escl. combust.) 244,39 247,24 242,24 252,98 251,48 245,98
Totale generale 322,76 307,23 309,85 334,15 312,55 314,67

DIAMANTI
Valori Best - Average, in dollari Usa per carato. I prezzi indicati si intendono per la vendita
all'ingrosso e all'origine nei Paesi di produzione, al netto di spese, valore aggiunto e imposte.
Brillanti da 1.00 - 1.49 carati
Colore Qualità Valori al 25.01.2017
D (bianco extra eccezionale +) vs2 5885 - 8171
E (bianco extra eccezionale) vs1 6179 - 8028
F (bianco extra +) if 7315 - 9603
F (bianco extra +) vvs1 6603 - 9095
G (bianco extra) if 6298 - 7716
G (bianco extra) vvs1 5880 - 7597
H (bianco) vs1 4787 - 5864
H (bianco) vs2 4392 - 5573
I (bianco sfumato) vvs1 4144 - 5241
I (bianco sfumato) vvs2 4025 - 5148
J (bianco sfumato) vs1 3301 - 4301
K (bianco leggermente colorito) if 2985 - 3678
Valutazione riferita a pietre corredate da certificazione di validità internazionale, tagliate a
«brillante», di buone proporzioni di taglio, esenti da particolarità naturali indesiderate.

Fonte: Rapaport, New York (Internet: www.diamonds.net)

Per gli ortaggi
frenata post gelo 
di Massimo Agostini

P rimi segnali di rallentamento per alcune
specie orticole, dopo le impennate delle

scorse settimane a causa delle gelate. Ieri la 
Rete di rilevazione Unioncamere di Bolo-
gna (Borsa merci telematica) ha indicato un
calo del 5-6% rispetto alla settimana scorsa 
per le bietole, attestate a una media di 1,50 eu-
ro il chilo; del 10-15% per i broccoli, tra 2,50 e 
2,80 euro; altrettanto per i cavolfiori (tra 
0,80 e 1,20 euro). In flessione del 5-6% anche
le melanzane, collocate a una media di 3,2 eu-
ro; mentre sono rimasti stabili finocchi (2,60
euro per la migliore qualità), scarole (2,80-3 
euro) e lattughe, a circa 2,50 euro. Per gli ope-
ratori si tratta comunque di quotazioni ele-
vate per la stagione, condizionate da un’of-
ferta contenuta e consumi altalenanti. An-
cora sostenuti invece i prezzi di alcune tipo-
logie di pomodoro: quelli a grappolo hanno 
spuntato 2,30-2,50 euro (+5-6%); stabili, ma 
sostenuti, i datterini tra 4 e 5 euro.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Scambi globali. Uno studio di Credit Suisse stima una contrazione del 3-4% delle vendite verso gli Stati Uniti

Rischio Trump sull’export asiatico
Cina, Filippine e Taiwan tra le più colpite da una «tassa di confine» del 20%
Gianluca Di Donfrancesco

pPrima il dietro-front sulla 
Trans pacific partneriship 
(Tpp), l’area di libero scambio 
tra gli Stati Uniti e altri undici Pa-
esi del Pacifico. Poi l’ipotesi della
«tassa di confine», il “muro fi-
scale” contro l’invasione delle 
merci estere, avanzata in modo 
un po’ confuso la scorsa settima-
na dalla Casa Bianca. Il cambio di
amministrazione a Washington 
è foriero di pessime notizie per i 
Paesi del Sud-est asiatico, gran 
parte dei quali hanno fondato sul
commercio il proprio sviluppo 
economico e ora sono tra le pos-
sibili vittime del neo-mercantili-
smo americano.

Secondo un recente studio di
Credit Suisse, se il Congresso 
dovesse adottare una tassa di
confine del 20%, le esportazioni
dei Paesi asiatici negli Stati Uni-
ti potrebbero subire una contra-
zione del 3-4%, con un freno alla
crescita economica della regio-
ne dello 0,5%. I più penalizzati 
sarebbero Cina, Filippine e
Taiwan, che potrebbero accu-
sare una contrazione del-
l’export superiore al 4%. Sulle 
merci in arrivo da Cina e Filippi-
ne, scrivono gli analisti di Credit
Suisse, pesano molto i beni du-
revoli e l’elettronica, settori nei
quali le imprese statunitensi
avrebbero meno difficoltà a su-
bentrare alle concorrenti e i 
consumatori sono più sensibili 
agli aumenti di prezzo.

A parte la Cina, che nel 2015 ha
piazzato oltre 483 miliardi di dol-
lari di beni negli Stati Uniti, con 
un saldo positivo per 367 miliar-
di, Paesi come la Corea del Sud, 
Malesia, Taiwan e Vietnam mo-
strano una forte dipendenza e 
potrebbero risentire in modo 
sensibile di una frenata dell’im-
port americano: secondo Credit 
Suisse, queste quattro economie
potrebbero vedere bruciato

quasi un punto di crescita. 
Sarebbe un brutto colpo in

particolare per il Vietnam, che 
già vede sparire la forte spinta al-
la crescita e agli investimenti che
la Tpp prometteva. Secondo di-
versi studi, sarebbe stato il pri-
mo beneficiario dell’intesa. La 
Banca mondiale aveva stimato 
che l’economia vietnamita 
avrebbe potuto ricevere un’inie-
zione di 8 punti percentuali di Pil
entro il 2030 e che le esportazioni
sarebbero cresciute del 17% (da-
ti cumulati). Secondo Eurasia 
group, il Pil sarebbe cresciuto 
addirittura dell’11% entro il 2025 
e l’export del 28%. Gli Stati Uniti
sono il primo mercato di sbocco 
per il Vietnam, con un volume

di esportazioni raddoppiato ne-
gli ultimi cinque anni e che ormai
vale il 22% del totale. Le autorità 
di Hanoi puntano sul rafforza-
mento delle relazioni commer-
ciali con gli altri partner, Unione
Europea in testa (grazie anche 
all’accordo di libero scambio in
attesa di ratifica), per bilanciare 
il naufragio del Tpp. Ma fronteg-
giare anche una tassa di confine 
renderebbe tutto più complesso.

Le Filippine del presidente
Rodrigo Duterte, certo non in
buoni rapporti con l’ex presi-
dente Barack Obama, hanno già 
cominciato a fare i conti con gli 
effetti del nuovo corso degli 
Usa, che rappresentano il terzo 
maggior mercato d’esportazio-
ne. Il Governo di Manila punta 
su una crescita del Pil compresa 

tra il 6,5 e il 7,5% nel 2017 e del 
7,8% negli anni successivi. Tra i 
potenziali ostacoli, ha però indi-
cato proprio le politiche prote-
zionistiche di Trump. A Manila 
si guarda già oltre il dazio sulle
merci: il settore dei servizi alle 
imprese in outsourcing, nel 
2016, ha raggiunto un volume 
d’affari di 23 miliardi di dollari 
(su circa 312 miliardi di dollari di
Pil nel 2015), per il 75% generato 
da aziende statunitensi.

L’impatto dell’«American
first» potrebbe essere significa-
tivo anche per l’India, che negli 
Stati Uniti esporta quasi 45 mi-
liardi di dollari di merci, con un 
saldo positivo di 23 miliardi. Le 
conseguenze potrebbero però
essere meno pesanti, dato che le
esportazioni indiane sono me-
no sensibili alle variazioni di
prezzo e dato che il Subconti-
nente è meno dipendente dai
mercati esteri rispetto alle altre 
economie asiatiche. Analogo di-
scorso, sostiene Credit Suisse,
vale per l’Indonesia.

Per bilanciare l’effetto di un
dazio alle importazioni, le eco-
nomie asiatiche potrebbero tro-
vare un alleato involontario nel
rialzo del dollaro, che ridurreb-
be l’effetto reale sul prezzo finale
per imprese e consumatori ame-
ricani. Tuttavia, anche un dolla-
ro troppo forte avrebbe le sue 
spine, dato che renderebbe più 
costoso per imprese e Governi
dei Paesi emergenti ripagare 
l’ingente indebitamento con-
tratto in valuta statunitense. Per 
esempio, secondo Manulife As-
set Management (un fund mana-
ger che gestisce un patrimonio 
di 343 miliardi di dollari), un ap-
prezzamento del dollaro del 15%
farebbe lievitare di oltre il 20% il
rapporto, già a livelli di guardia, 
tra debito pubblico e debito cor-
porate in Cina.

© RIPRODUZIONE RISERVATA (*) in valore aggiunto Fonti: Credit Suisse, Bureau of economic analysis, ministero del Commercio Usa
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L’Asia e il commercio con gli Stati Uniti

CONTRACCOLPI
Previsto un forte impatto 
negativo anche per il Vietnam
che sarebbe stato invece
il maggior beneficiario
dell’area Tpp nel Pacifico

Ricorso alla Wto. Misure anti-dumping

Mosca impugna
i dazi della Ue
a tutela dell’acciaio
pMosca fa appello all’Orga-
nizzazione mondiale del com-
mercio (Wto) contro i dazi an-
ti-dumping imposti dall’Unio-
ne europea, in una delle nume-
rose dispute commerciali tra i 
due blocchi economici.

Bruxelles ha introdotto ad
agosto dazi compresi tra il 18,7
e il 36,1% sui fogli d’acciaio la-
minati a freddo prodotti in 
Russia (utilizzati nella fabbri-
cazione di autoveicoli). La
mossa è stata adottata come 
contromisura rispetto alla
pratica russa di vendere questi
prodotti a prezzi ingiustifica-
tamente bassi - questa la posi-
zione dell’Esecutivo comuni-
tario. Una misura analoga a 
quella appena varata per di-
fendere le acciaierie europee 
dalla concorrenza cinese.

Il ministero dell’Economia
russo accusa ora la Commis-
sione europea di aver com-
messo «numerose violazioni 
delle regole della Wto durante
la sua indagine anti-dum-
ping». Due tra i principali pro-
duttori russi di acciaio, Nlmk e
Severstal, hanno formulato
reclami ufficiali contro la 
Commissione, lamentando 
soprusi da parte dei suoi fun-
zionari. Il ricorso non sembra 
preoccupare troppo Bruxel-
les, che resta fiduciosa di aver 
agito nell’ambito dei regola-
menti della Wto.

In base alle norme dell’Or-
ganizzazione mondiale del
commercio, nei prossimi ses-
santa giorni la Commissione
dovrà ora chiarire il suo ope-
rato nell’ambito della proce-
dura di consultazione, che
costituisce il primo stadio 
delle dispute commerciali.
Se le consultazioni dovesse-
ro fallire, Mosca potrà richie-
dere l’apertura del processo
vero e proprio.

Venerdì, la Commissione
europea ha imposto dazi su 
prodotti in acciaio realizzati
in Cina e a Taiwan, assecon-
dando così le richieste dei 
produttori europei, che anche
in questo caso accusano i con-
correnti di esportare a prezzi 
ingiustificatamente bassi, in 
un settore afflitto da grave so-
vrapproduzione e in profon-
da crisi, con migliaia di posti
di lavoro persi nel 2016 e al-
trettanti a rischio.

I nuovi dazi europei colpi-
ranno i raccordi per la salda-
tura testa a testa dei tubi in ac-
ciaio inossidabile, utilizzati 
soprattutto nei settori della
petrolchimica, della lavora-

zione del cibo, e nella cantieri-
stica navale. I dazi si appliche-
ranno per cinque anni e saran-
no compresi in una forchetta 
tra il 30,7 e 64,9%, sui prodotti
cinesi, e tra il 5,1 e il 12,1%, su 
quelli in arrivo da Taiwan.

L’Unione europea ha attual-
mente in vigore 39 misure di
protezione commerciale sulle
importazioni di acciaio, 17 del-
le quali colpiscono diretta-
mente la Cina, che resta il pri-
mo fornitore del Vecchio con-
tinente. Grazie a queste “bar-
riere”, l’import di acciaio dal 
colosso asiatico è in frenata, a 
vantaggio delle produzioni di 
Paesi come Italia, Germania, 
Francia e Belgio.

R.Es.
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SOTTO ESAME
Le tariffe sono state varate
ad agosto e si applicano
sui laminati a freddo
(industria dell’auto)
Vanno dal 18,7 al 36,1%
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Pd. Il segretario: «Niente congresso straordinario, si fa nei tempi» - La replica dell’ex premier: «Se non lo convoca, è lui che impone la scissione»

Renzi punta al voto, la sfida di D’Alema
L’ex ministro degli Esteri : «Se fondo un partito vado oltre il 10%» - La trattativa sui posti in lista
ROMA

pMatteo Renzi dice di non es-
sere interessato al dibattito su 
elezioni e legge elettorale. Roba 
da «addetti ai lavori» di chi «so-
gna un posto in Parlamento. L’ex 
premier è infatti già in campagna 
elettorale, a conferma che l’obiet-
tivo principale resta quello di ar-
rivare in tempi rapidi - non oltre 
giugno - alle urne. La parola d’or-
dine è taglio delle tasse, a partire 
dall’Irpef: «Se torneremo al go-
verno dovremo riprendere il ra-
gionamento» scrive sul suo blog.

Il segretario del Pd non sembra
preoccupato dal rischio scissio-
ne ventilato da Massimo D’Ale-
ma: «Il giorno in cui senza cam-
biare la legge elettorale Renzi 
chiedesse a Gentiloni di dimet-
tersi per andare al voto la reazio-
ne sarebbe preparare un’altra li-
sta», ha confermato ieri D’Ale-
ma, convinto che questo «nuovo 
partito supererà il 10% dei voti». 
L’ex premier punta sull’asse con 
il governatore della Puglia Emi-
liano e con Pier Luigi Bersani con
cui dice di essere in contatto ma 
che per ora non si sbilancia. 
«Chiediamo che si faccia una 
nuova legge elettorale, perché è 
da irresponsabili votare con que-
sta legge che è un proporzionale 
puro e bisogna togliere i nomina-
ti», ha detto ieri Roberto Speran-
za che torna a chiedere «prima 
del voto di rendere contendibile 
il nostro campo politico sia sul 
progetto che sulla leadership». 

In che modo si debba realizza-
re questa «contendibilità» Spe-
ranza non lo dice. L’ipotesi del 
congresso (chiesto invece aper-
tamente da D’Alema) è difficil-
mente praticabile e non solo per-
ché - come ricorda Renzi - era sta-
ta proprio la minoranza nell’ulti-
ma Assemblea del Pd a non 
volerlo anticipare, ma perché se-
condo lo statuto non si potrebbe 
tenere prima di giugno. Per 
D’Alema però «se Renzi non con-
voca il congresso, impone lui 
stesso la scissione». Sul campo 
resta l’ipotesi primarie. La mag-
gioranza non chiude anche se 
molto dipenderà dalla data del 
voto. Che Renzi vorrebbe appun-
to il prima possibile, già ad aprile 

o al più tardi a giugno. 
Il segretario del Pd tra oggi e

domani farà il punto con il vertice
del partito e i capigruppo parla-
mentari, Zanda e Rosato, che ieri 
sono andati a Palazzo Chigi per 
un faccia a faccia con il premier 
Paolo Gentiloni e il ministro per i
Rapporti con il Parlamento Anna
Finocchiaro. Una riunione in cui -
assicurano alcuni dei partecipan-
ti - non si sarebbe parlato «né di 
legge elettorale» e neppure di 
manovra ma solo del calendario 
parlamentare di alcuni provvedi-
menti a partire dal decreto ban-
che. La legge elettorale però con-
tinua ad essere al centro del con-
fronto. Renzi vuole pianificare la 

tabella di marcia per indurre le al-
tre forze politiche a uscire allo 
scoperto, cioè per verificare se ci 
sono le possibilità e soprattutto la
volonta di arrivare in tempi brevi
a una nuova legge elettorale. I 
dem continuano a insistere sul ri-
torno al Mattarellum ma non 
chiudono ad altre ipotesi, qualo-
ra emergesse una convergenza 
con altri partiti che consentisse in
tempi rapidi l’approvazione del-
la nuova legge elettorale anche 
attraverso un voto di fiducia, che 
in questo caso sarebbe puramen-
te tecnico ovvero per velocizzare
l’iter e evitare eventuali imbosca-
te con il voto segreto. 

Nel centrodestra per ora si
continua a marciare in ordine
sparso. Salvini ha ripetuto di es-
sere pronto a votare il Mattarel-
lum e anche Fdi e il leader di Di-
rezione Italia Raffaele Fitto non 
si mettono di traverso. Ma dal Pd
si attende la risposta di Fi che in-
vece vorrebbe mantenere l’im-
pianto proporzionale anche se 
corretto. ma c’è da fare i conti an-
che con i centristi di Angelino 
Alfano che vorrebbero l’esten-
sione del premio di coalizione
alla Camera, per evitare di esse-
re tagliati fuori.

I tempi però sono strettissimi.
Renzi per il 13 febbraio ha già con-
vocato la direzione del partito, in 
concomitanza probabilmente 
con la pubblicazione delle moti-
vazioni della sentenza della Cor-
te costituzionale da cui arrive-
ranno ulteriori indicazioni sugli 
eventuali aggiustamenti. Tra i 
renziani la convinzione è che non
ci siano né i tempi né soprattutto 
la volontà di varare velocemente 
un nuovo sistema di voto e dun-
que «molto probabilmente» si 
andrà a votare con i 2 sistemi di 
Camera e Senato usciti dalle sen-
tenze della Consulta. Tornare ra-
pidamente al voto è anche un mo-
do per rendere più difficile la 
scissione o, quantomeno, ridur-
ne la portata magari offrendo as-
sicurazioni a quanti (non solo 
nella minoranza) si sentono mi-
nacciati dall’incognita dei capili-
sta bloccati.

B. F.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Dopo la sentenza. Se si voterà con il sistema della Consulta sulla scelta del premier sarà centrale il Capo dello Stato

Con il proporzionale primarie addio
di Barbara Fiammeri

F ino a qualche settimana fa, le
primarie erano uno degli ar-
gomenti ricorrenti del dibat-

tito politico. Ma dopo la sentenza 
della Corte costituzionale, il vento 
delle primarie si è decisamente af-
fievolito. Il responso della Consul-
ta ha infatti consegnato una legge 
elettorale proporzionale con un 
premio di maggioranza, per chi 
raggiunge il 40%, che però - alme-
no stando ai sondaggi attuali - nes-
suno, né il Pd né i il M5s né il centro-
destra unito, sarebbe in grado di ot-
tenere. L’unica maggioranza pos-
sibile sarebbe infatti attraverso 
una larga coalizione. Ma se questa 
si realizzasse, non essendoci un 
vincitore, la scelta del premier sa-
rebbe oggetto della trattativa tra i 
partiti, come avveniva ai tempi 
della prima Repubblica.

Questo non significa che le pri-
marie non ci saranno. Matteo Sal-
vini ancora ieri le rilanciava, per-
ché - ha spiegato - «leader e pro-
gramma vanno scelti dai cittadi-
ni». Ma più che la scelta del 
candidato premier, è probabile 
che le primarie si trasformeranno 
in un appuntamento della campa-
gna elettorale. Una conclusione 
che vale sia qualora i candidati in 
lizza appartengano allo stesso par-
tito, è il caso del Pd o del M5s, e a 
maggior ragione se si trattasse di 
primarie di coalizione come nel 
centrodestra.

Tornerebbe quindi forte il ruolo
del Capo dello Stato, a cui la Costi-
tuzione affida la scelta del presi-
dente del Consiglio. Un ruolo che 
negli anni del maggioritario, dal 
Mattarellum fino al Porcellum (e 
anche con l’Italicum, se fosse so-
pravvissuto), è stato invece quasi 

sempre notarile visto che in en-
trambi i 2 schieramenti, centrode-
stra e centrosinistra, l’indicazione 
del candidato premier era chiara. 
Sia perché effetto delle primarie, 
come avvenne per Prodi, che per la
leadership indiscussa come nel ca-
so di Berlusconi. Quando però le 
alleanze che sorreggevano il pre-
mier sono venute meno e si sono ri-
composte con altre forze politiche,
a pagarne il prezzo è stato proprio 
il presidente del Consiglio ( Prodi 
fu sostituito da D’Alema e Berlu-
sconi prima da Dini e più di recente
da Monti ) o l’aspirante premier, 
come nel caso di Bersani, desigan-
to dalle primarie e poi sostituito da
Letta. Si è trattato però di eccezio-
ni. Ora invece, se la legge elettorale
non sarà modificata, tornerà ad es-
sere la regola. Con buona pace di 
chi continua a parlare di primarie.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I L LEADER PD: GIÙ LE TASSE
Renzi dà il via alla campagna 
elettorale e rilancia
sulla riduzione dell’Irpef:
«Se torneremo al governo 
riprenderemo il ragionamento»

L’ANALISI

Paolo
Pombeni

Quelle dispute
tra i partiti 
che ignorano
l’economia

Se i politici leggessero sui
giornali qualcosa di più
degli articoli che danno

conto delle loro diatribe forse 
farebbero una riflessione più 
responsabile sul rapporto che 
sta intercorrendo fra la grande 
zuffa in cui si sta immergendo la 
nostra classe politica e le 
difficoltà con cui deve 
confrontarsi il nostro già 
provato sistema economico. 
Non occorrono raffinate 
conoscenze di economia, finanza 
e politica per sapere che la 
propensione ad investire e 
l’impegno sul fronte della 
produzione quantomeno si 
indeboliscono in un panorama 
dominato dall’incertezza sul 
futuro degli equilibri di governo e 
dall’instabilità degli orientamenti 
ideologici (se ancora si possono 
chiamare così).

Sembra infatti che il tema 
centrale sia decidere quando si 
andrà a votare e di conseguenza 
come si possa farlo nelle 
peggiori condizioni possibili 
(ovviamente ciascuno pensa a 
quelle degli avversari, come se 
non si riflettessero anche su di 
lui). Naturalmente se ne dà una 
spiegazione che vorrebbe 
suonare convincente: finché 
non si sarà ristabilito chi e quali 
forze sono dominanti e quali no 
non sarà possibile arrivare ad 
una stabilizzazione che faccia 
riprendere il movimento 
positivo dello sviluppo. Altri 
obiettano che c’è il piccolo 
particolare che se poi quella 
stabilizzazione non uscirà dalle 
urne saremo punto e a capo, 
sicché sarebbe meglio tirare 
avanti finché non si vedranno 
svilupparsi movimenti di 
assestamento che consentano 
di affrontare una prova 
elettorale con prospettive di 
risultati utili.

In astratto c’è del vero 
nell’una e nell’altra analisi, non 
fosse che al momento entrambe 
cooperano per creare una 

situazione di blocco, perché da 
un lato tutto si impantana nella 
diatriba senza fine di una 
campagna elettorale previa, 
mentre dall’altro in queste 
condizioni si governa male, con 
un esecutivo eternamente in 
bilico e senza prospettive di 
stabilizzazione in quanto non si 
capisce in base a cosa alcune 
forze potrebbero divenire 
dominanti rispetto ad altre.

Uscire da questo autentico
loop è estremamente difficile. 
Non siamo infatti solo in 
presenza di uno scontro 
(confuso) fra partiti, partitini e 
cespugli vari, ma abbiamo a 
che fare con lotte intestine che 
squassano anche le forze 
maggiori del sistema. Il Pd è 
quello che dà più 
spudoratamente spettacolo in 
questo campo, con un 
tentativo piuttosto riuscito di 
imitare la dinamica che portò 
al collasso la vecchia Dc: 
continui scontri fra personaggi 
che non si sa bene come 

definire, ciascuno con la sua 
corte di seguaci che si illudono 
di contare perché possono 
raccogliere in assemblea un 
po’ di fedeli o guadagnare uno 
spazio nei vari media. 

Non è però che le altre due 
forze maggiori stiano meglio. Il 
vecchio universo berlusconiano 
è quanto mai percorso da lotte 
tribali e lo stesso M5S deve essere 
tenuto insieme da diktat continui 
del fondatore per evitare che 
emergano troppo scopertamente 
gli scontri interni di potere.

Pochi si interrogano sul 
vuoto di idee che 
contraddistingue queste lotte. I 
problemi del nostro sistema 
finanziario, la tutela delle nostre 
imprese che affrontano 
competizioni sempre più ardue, 
i drammi della disoccupazione, 
le debolezze croniche del 
nostro sistema amministrativo 
non trovano che la supponente 
attenzione di qualche slogan 
generico. Davvero poco per 
parlare di un sistema pronto ad 
un serio “tagliando elettorale”.
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Campidoglio. Ok ai conti del Comune, la sindaca esulta - Entro venerdì sarà sentita in procura

Arriva il sì al bilancio, Raggi verso l’interrogatorio
Manuela Perrone
ROMA

pÈ andato in porto tra gli applausi 
della maggioranza pentastellata il 
primo bilancio dell’era Raggi, alla 
vigilia dell’interrogatorio della sin-
daca in procura per l’affaire nomi-
ne, slittato da ieri su richiesta del suo
legale: in serata l’assemblea capito-
lina ha approvato il previsionale 
2017-2019 con i 29 voti favorevoli dei
consiglieri M5S e 15 contrari. 

La manovra vale 5,38 miliardi e
investimenti per 577,7 milioni nel 
triennio, 107 dei quali “aggiunti” 
con l’emendamento varato dalla 
giunta per accogliere i rilievi dei re-
visori dell’Oref, che a dicembre 
avevano clamorosamente boccia-
to la prima versione del bilancio. 
«Un risultato storico: Roma ap-

prova il bilancio prima di tante altre
grandi città italiane», ha affermato 
Raggi, pensando innanzitutto a Mi-
lano. «Mi spiace solo dover eviden-
ziare che nel loro caso non ho letto 
o sentito parlare di “rischio de-
fault” o di “commissariamento” 
del comune. Erano chiacchiere, il 
solito “tanto rumore per nulla”». Si 
prende la sua rivincita, la sindaca, 
insieme all’assessore Andrea Maz-
zillo. «Per fortuna ci sono i fatti a 

parlare per noi. La visione ce l’ab-
biamo ed è molto chiara. Roma ri-
parte». Forte di circa 100 milioni di 
euro di debiti fuori bilancio, pagati 
grazie alla maratona di fine anno 
per impegnare al massimo i 137 mi-
lioni di spazi di finanza riconosciuti
dal Mef per il 2016. E di nuovi spazi: 
60 milioni previsti dalla legge di bi-
lancio dello Stato 2017 e 15 concessi 
dal governo ai comuni che appro-
vano il bilancio entro il 31 gennaio.

Tra le pieghe della manovra, che
prevede entrate correnti per 4,64 
miliardi e spese correnti per 4,67 
miliardi, ci sono il taglio della Tari 
dell’1,6%, 28 milioni in più ai munici-
pi rispetto al previsionale 2016, 
un’accetta di 40 milioni ai costi della
macchina amministrativa, 62 milio-
ni alla manutenzione urbana e so-

prattutto 430 milioni in tre anni di 
investimenti su trasporti e mobilità 
sostenibile (297 per la metro C). 
«Una città che taglia gli sprechi, so-
lidale ed equa, in cui non aumenta-
no le tasse», ha insistito Raggi. Cre-
scono, a onor del vero, alcune tariffe
dei servizi a domanda individuale 
contenute nella delibera “tariffone”
modificata in Aula, come quelle su 
centri commerciali, sale slot e occu-
pazione di suolo pubblico. Per un 
giorno, in Campidoglio - dove si è 
pure aperta la trattativa per il nuovo
contratto decentrato dei 23mila di-
pendenti capitolini - le tensioni e i 
veleni sono parsi sopiti. È arrivato 
persino il plauso di altri parlamen-
tari Cinque Stelle, come Laura Ca-
stelli e Giorgio Sorial: «La rivoluzio-
ne a Roma inizia anche da qui». So-

prattutto, è tornato a commentare 
le vicende romane il vicepresidente
della Camera Luigi Di Maio: «Lega-
lità, trasparenza, vera lotta agli spre-
chi e al malaffare. È così che final-
mente la capitale riparte. Grazie al 
M5S di governo». 

Gli occhi, anche in casa Cinque
Stelle, sono comunque puntati sul-
l’interrogatorio di Raggi davanti ai 
pm Paolo Ielo e Francesco Dal-
l’Olio, che dovrebbe tenersi prima 
di venerdì. La sindaca, indagata per 
abuso d’ufficio e falso in atto pubbli-
co per la nomina alla direzione del 
dipartimento Turismo di Renato 
Marra, fratello dell’ex capo del Per-
sonale Raffaele, si difenderà appel-
landosi all’articolo 38, secondo 
comma, del Regolamento sull’ordi-
namento degli uffici di Roma Capi-

tale, secondo cui «gli incarichi di di-
rezione» sono «conferiti e revocati 
dal sindaco», senza obbligo di com-
parare curriculum e su proposta 
dell’assessore competente (Adria-
no Meloni, in questa vicenda). E in 
caso di rinvio a giudizio Grillo e Ca-
saleggio intendono rispettare il co-
dice etico: Raggi resterà al suo po-
sto, nella speranza di tenere Roma 
fino al voto nazionale. Nonostante i 
mal di pancia degli ortodossi. Un 
primo assaggio del clima nella capi-
tale - e della solidità della coabitazio-
ne tra i fedeli a Raggi e i critici vicini 
alla deputata Roberta Lombardi - si 
avrà domenica, quando si riuniran-
no i meetup romani. Certo è che i 
vertici M5S stanno usando il pugno 
duro con i dissidenti: ieri dal blog 
Grillo è partito all’attacco dei «tradi-
tori», annunciando il deferimento 
ai probiviri del consigliere regiona-
le ligure Francesco Battistini. La sua
colpa? Aver espresso solidarietà ai 
tre consiglieri comunali genovesi 
che hanno lasciato il Movimento. 
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EMERGENZE SNOBBATE
La tutela delle imprese e 
il dramma della 
disoccupazione non 
trovano che l’attenzione 
di slogan generici

LA GIORNATA

pL’annuncio è arrivato a udien-
za formalmente conclusa, quando 
l’avvocato del boss Totò Riina ha 
comunicato la disponibilità del suo 
cliente a farsi interrogare in aula. 
Un colpo di scena, visto che il padri-
no di Corleone non ha mai risposto 
alle domande delle parti ed è inter-
venuto, assai raramente per la veri-
tà, solo con dichiarazioni sponta-
nee. Ma dalla decisione del capo-
mafia gli inquirenti, che l’accusano 
di avere avuto un ruolo nella fase 
iniziale della cosiddetta trattativa 
tra lo Stato e la mafia, non si aspetta-
no svolte epocali. L’imputato, l’uni-
co del dibattimento ad aver accon-
sentito a sottoporsi ad esame, più 
probabilmente approfitterà del-
l’udienza per difendersi. Di diverso 
rispetto alle dichiarazioni sponta-

nee, però, oltre alla novità del boss 
che non si avvale della facoltà di non
rispondere, c’è che i pm potranno 
fargli domande anche su temi più 
ampi: come i suoi dialoghi fiume col
co-detenuto Alberto Lorusso in-
tercettati dagli investigatori nel car-
cere di Opera. La data dell'esame è 
ancora incerta, Riina, però, dovreb-
be rispondere in videoconferenza 
dal carcere di Parma in cui è detenu-
to. Intanto ieri 23 anni dopo il primo 
sequestro da parte della magistra-
tura, tra fisiologiche lentezze e “in-
digeribili” ritardi burocratici che ne
hanno scandito la riqualificazione, 
è tornata alla comunità, come cen-
tro per disabili mentali, la villa 
dell'esponente di spicco del clan 
dei Casalesi Walter Schiavone.
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CAMMORA, VILLA DI SCHIAVONE DIVENTA CENTRO DISABILI

Trattativa Stato-mafia, 
Riina risponderà ai Pm

pAssolto Marco Milanese, ex 
braccio destro dell’allora mini-
stro Giulio Tremonti ed ex sena-
tore Pdl. La vendita a un prezzo 
maggiorato del suo yacht alla so-
cietà Eurotec «non costituisce il
reato di finanziamento illecito a 
un parlamentare». A queste 
conclusioni è giunta la Corte 
d’Appello di Roma, che ha rico-
nosciuto Milanese innocente. 
In primo grado l’ex parlamenta-
re è stato condannato a otto mesi
di reclusione. Il procedimento 
riguarda un filone dell’inchiesta
sugli appalti dell’Enav. Oggetto 
del processo un Dolphin 64 del-
la Mochi Craft, acquistata da Mi-
lanese nel giugno del 2009 per 
poi essere rivenduta nel dicem-
bre dello stesso anno alla società

Eurotech. Secondo l’accusa lo 
yacht comprato da Milanese in 
leasing per 20mila euro al mese 
sarebbe stato rivenduto ad un 
prezzo maggiorato creando una
plusvalenza di 225mila euro. Un 
sovrapprezzo, è la tesi dell’accu-
sa, rispetto al valore di mercato 
per lo yacht considerato finan-
ziamento illecito in quanto la 
compravendita avrebbe avuto il
fine di indurre Milanese, nella 
sua veste di consigliere politico 
del ministero dell’Economia, di 
chiedere all’allora ad di Enav 
Guido Pugliesi, di nominare Fa-
brizio Testa nel cda di Tecno-
sky, società controllata dall’En-
te di assistenza al volo.

I. Cimm.
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FINANZIAMENTO ILLECITO

Appalti Enav, Milanese
assolto in appello

Marco Ludovico
ROMA

pIn Italia ci vogliono più hot-
spot: lo dirà stamattina il com-
missario Ue alle migrazioni Di-
mitri Avramopoulos, in audi-
zione davanti alle commissioni 
congiunte Affari costituzionali, 
Esteri e Politiche Ue di Senato e
Camera. Avramopoulos aveva 
già espresso il suo apprezza-
mento per il ministro dell’Inter-
no, Marco Minniti. Ma per l’Ue 
l’Italia deve fare di più. Gli hot-
spot oggi operativi sono a Lam-
pedusa, Taranto, Trapani e 
Pozzallo. Ma Bruxelles chiede 
maggiore controllo e più strut-
ture: i migranti, del resto, sbar-
cano anche a Catania, Messina, 
Augusta, Reggio Calabria, Cro-

tone. E il flusso migratorio dalla
Libia resta alto: dal 1° gennaio fi-
no a ieri sono sbarcati in Italia 
4.292 stranieri. Diventa così de-
cisivo l’incontro fissato per il 3 
febbraio a Bruxelles tra Federi-
ca Mogherini, Alto rappresen-
tante per gli Affari esteri e la si-
curezza, e Fayez al-Sarraj, pre-
mier del governo libico ricono-
sciuto a livello internazionale. 
Ieri operazione anti trafficanti 
di esseri umani della Dda della 
procura di Milano con la Polizia
di Stato: 34 destinatari di custo-
dia cautelare in carcere. Al ver-
tice dell’ organizzazione egizia-
ni con complici somali, afgani, 
tunisini, eritrei, tutte le nazio-
nalità dei migranti.
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MOGHERINI (UE) VEDRÀ IL PRESIDENTE SARRAJ IL 3 FEBBRAIO

Avramopoulos: in Italia
necessari più hot spot

pIl sindaco di Napoli 
Luigi De Magistris annun-
cia che «in settimana lance-
remo, con un’organizza-
zione forte, un movimento 
politico che si vuole con-
nettersi con altre esperien-
ze che è molto diverso da
queste liturgie tradizionali 
di un centrosinistra che 
guardiamo da lontano». Si 
parte da DeMa, l’associa-
zione lanciata dal primo 
cittadino quasi un anno fa, 
di cui fa sapere che «ci stia-
mo organizzando per met-
terci in connessione con
tanta esperienza di cam-
biamento di politica dal 
basso».
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IN SETTIMANA

De Magistris: 
«Via a un nuovo
movimento»

LA LINEA DI GRILLO
Il leader ai dissidenti: «Fuori
i traditori del M5S». 
Per la prima cittadina
di Roma sostegno anche 
in caso di rinvio a giudizio

Secondo lo statuto congresso 
non prima di giugno
L’ipotesi del congresso, chiesto 
da parte della minoranza Pd, è 
difficilmente praticabile e non 
solo perché, come ricorda Renzi, 
era stata proprio la minoranza 
nell’ultima Assemblea del Pd a 
non volerlo anticipare, ma perché 
secondo lo statuto non si 
potrebbe tenere prima di giugno. 
Sul campo resta l’ipotesi 
primarie. La maggioranza non 
chiude anche se molto dipenderà 
dalla data del voto. Che Renzi 
vorrebbe il prima possibile, già 
ad aprile o al più tardi a giugno. 

LO STATUTO

I nodi nel Pd

Prima dell’eventuale voto 
o a fine 2017
Sul congresso Renzi ha 
rivendicato: «mi è stato chiesto di 
rispettare la tempistica e le regole 
dello Statuto» che lo prevedono a 
fine 2017. «Se uno fa parte di una 
comunità deve rispettarne le 
regole, no?». Ma la sinistra, con 
D’Alema, si prepara alla scissione:
«Spero che non ci si arrivi ma 
senza un congresso sarà Renzi a 
farla, a imporre una frattura. 
Vuole votare subito per un calcolo 
molto meschino: con i 100 
capilista bloccati garantirebbe se 
stesso e i più fedeli»

TEMPI DEL CONGRESSO

La scelta della leadership e il 
nuovo sistema di voto
«C’è bisogno prima del voto di 
rendere contendibile il nostro 
campo politico sia sul piano del 
progetto che sul piano della 
leadership», ha detto l’esponente 
della sinistra dem Roberto 
Speranza. La richiesta sarebbe 
quella di primarie vere per la 
leadership. Ma se non si cambierà 
l’impostazione proporzionale della 
legge elettorale post Consulta, le 
primarie avranno meno rilievo, 
visto che il premier sarà scelto dopo 
il voto in base alla trattativa tra 
partiti

LE PRIMARIE

IL BILANCIO

5,38 miliardi
Il valore della manovra
Tanto vale il primo bilancio della 
Giunta Raggi. Entrate correnti a 
quota 4,64 miliardi e spese 
correnti per 4,67 miliardi

137 milioni
Gli spazi di finanza concessi
Circa 100 milioni di debiti fuori 
bilancio sono stati pagati grazie 
alla maratona di fine anno per 
impegnare al massimo i 137 
milioni di spazi di finanza 
riconosciuti dal Mef per il 2016

-1,6%
Tassa rifiuti
Previsto il taglio della Tari 
dell’1,6%. Ma crescono alcune 
tariffe dei servizi a domanda 
individuale 

pIl procuratore capo della Re-
pubblica di Aosta facente funzioni
Pasquale Longarini (che era stato 
anche uno dei magistrati inqui-
renti del caso Cogne) è stato arre-
stato ieri nell’ambito di un’inchie-
sta della procura della Repubblica
milanese, competente sulla magi-
stratura aostana, e condotta dal 
Nucleo di polizia tributaria della 
Guardia di finanza di Milano. Il re-
ato contestato è “induzione inde-
bita a dare o promettere utilità”. Il 
magistrato è stato posto agli arre-
sti domiciliari. 

L’inchiesta è stata coordinata
dal pm Roberto Pellicano e dal 
procuratore aggiunto Giulia Pe-
rotti. Ai domiciliari è stato posto 
anche Gerardo Cuomo, titolare 
del caseificio valdostano, che di-

stribuisce prodotti per le pizzerie 
in Val d’Aosta, Piemonte e Lom-
bardia. Esporta anche in Francia e 
in Svizzera. Il procuratore Longa-
rini secondo gli inquirenti milane-
si avrebbe ottenuto vantaggi di va-
rio tipo dall’imprenditore, secon-
do le prime ricostruzioni, in cam-
bio della promessa di un aiuto per 
risolvere problemi amministrati-
vi e giudiziari. La Procura di Mila-
no si appresta in queste ore ad av-
visare il Csm. Nei prossimi giorni 
sarà fissato l’interrogatorio di ga-
ranzia. Secondo alcune indiscre-
zioni l’inchiesta potrebbe avere 
ulteriori sviluppi e potrebbe ri-
guardare anche alcune note attivi-
tà imprenditoriali locali. 

S. Mo.
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INCHIESTA DELLA PROCURA DI MILANO

«Utilità in cambio di aiuti giudiziari»
arrestato il procuratore di Aosta

pL’ex sindaco di Roma, Ignazio 
Marino, dovrà tornare in Tribuna-
le a giustificare le cene sostenute 
con la carta di credito del Comune. 
La decisione è della Procura capi-
tolina, che ha impugnato la senten-
za di primo grado che ha assolto l’ex
primo cittadino dall’accusa di pe-
culato, truffa e falso. I Pm sostengo-
no che «26 volte sul totale delle 56 
contestate, la cena si è svolta in una 
giornata festiva o prefestiva e tale 
circostanza induce a concludere 
che si trattasse di incontri svoltisi 
negli spazi di tempo lasciati liberi 
da impegni istituzionali». 

I. Cimm.
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CASO SCONTRINI

Marino, procura
impugna
l’assoluzione


